


TREDICI CANTI 

DEL F LORI DORO, 

Di Mac!. Moderata Fonte . . 

ALLI SERENI SS GRAN DVCA. ET 








4 AD t D ICi 3 >£ 

* ' : % . ; . K »* ' , f - •* * , . 


— — -, -V.yr ^ ^ - 

i ’ ’<"•*’ 1 » » " y * * •_*_ - ^ - > Mp _ ^ f , 

• "*•■■ # « f> # \ f m g 4 





«1 > J 




. »4 - - 

^Ty 


lì* f 


a 


ù 

*J 






K# V,/ 




»7 » \ • • 0-i 

< 7 w 


/ V) 

* ì <n 


w 


<fc 


t+t 

t 


« ?{ 




j 'f 

J4 


*i 


' -#& 

t < : 


33fto3 U&'iCUJoM /j£,MÌ( 


iCl . 


n 


< I ; ■ / . T ; • 

uo;n ìu/.^i' n:av ': kajì / 


y»\f» 


• : • * » * ì 

e 



^ ■ '■ ( >? *■>' ■» ' -} • T® JP'- 

\/.V A>r . \ 

À Y \?v' \H 

t * rt v \ s, -s&t. ;;'• - yj fi V' ; } 




>CaX 1 • 



. a i i a 'AM /l Ai - 

• .il . A . * 


."V. 



AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO DE MEDICI 

GRAN D V C A DITHOSCANA. 
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Ole a, frondosa, e ver deaeri ante Jelua> 
Di [acri honor, non di Ciprefù , ò 
• Palme , * 

Prodace il fùol de le tue belle , ed 
alme 

Virtù Jàue ogni jlil vago s’infeìua. 
In lei non s ode ajbra feroce belua 

Fremir , ma dolce fuon di ben nate alme , 

Che porta (ò gran Signor) tuoi pregi , e palme 
Di Cittade in Citta > di Selua in Se Ina . 

Io y che d entrar fra li fentier diuerf y 
£ fra l tmmenfe vie bramo y & ardi fio. 

Per quale hor de goto ine aminar mìei ver fi? 

Scoprir an li tuoi merti? ol valor prifco ) 

De gli ani illustri? 0 pur riandran d/ferfi? *■ 

AI A gloria e porfi ad honorato rijco. 
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loggia di gr atte in te perpetue pioti a , 
Celefie Donna, onde tal luce abonda', 
Viu a ognhor la tua gloria alni a, e 

gioconda 

j|| Co’l Ctel ( non pur con la Fenice ) 
à proua. 

J preclari intelletti illuftre , e nona . . A 

T ‘•fino 1 '(lori a in lingua atta , e feconda > 

Ch’ai tuo merlo , al tuo pregio corr fionda , 
sii gran lume , al gran ben, eh’ in te fi troua. 

Te [celta il fior de gli almi Heroi già [elfi, 

Che d amor vero , e di regai corona 
Il tuo cor cinfi , e le tue belle chiome. 

Ed io [ elgo tue lodi alme , ed eccelfi ; 

Ne maggiore hor defilo l'alma mi firona , 

Che di por fra miei ver fi il tuo bel nome. 




DEL SIG. CESARE 
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Obil Cigno del Po fiurana gloria 
Cantò, Ruggier con bellicofi carmi , 
St, cheterna 'via più che brorifi , e 

marmi 

Del pingue Efienfi il Adondo haurà memoria. 
Nobil Sirena (e fe per lei fi gloria 

La 'Regina del Adar, ben giuflo parmi ) 

L' amor di Floridor cantando , e l'armi 
Tefie al gran Duce T hofco illuflre Jfioria . 

Se già d altre Sirene al dolce fiuono 
Chiufis l’auide orecchie il Duce Greco 
Saggio j accorto à fihiuar perigli, e morte ; 
Hor per quefia vdir fil, benigna fòrte. 

Brama ognun mille orecchie in caro dono, 

1 T anta dolcezza , e maefiade hà fico . 
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lega, per honorarsì beila Tonte , 

Che de l altre ogni gloria ofcurar [itole. 
Come al noflro Oriente arriua tl Sole , 
Di facro allorla coronata fronte* 


«vV> > 


Lafician Parnafi tl fattori io Adonte 
Le Ad tifi, poi chitn lei ci afe un a vuole 
Lauarfi il petto , él vi fo, onde fi duole 
Cafialto,ed Htpocrene a noi sì conte . 

E le Ninfe, e le Dee del Adare intorno 
Le fan nobtì ghirlanda , onde fi fi ima 
Di gran pregio l’humor , eh' in lei ri forge . 

Pero , figuendo il portator del giorno, 

Honortanla ancor noi fra l altre hor prima, 
Che furore >e le t iti a al Adondo porge . 
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cantiti ben ejperto amante , 
D armi tl [oliato, il marinar de venti 
bit etto di faùriche, e di genti 
arie, e infante il peregrino errante, 
c j quando di tante 
giorni fuoi gioie , e tormenti 
a ]pJ[ guerre ,i [degnati elementi, 

, e r ct 5 e d coftumi ha [empre inante, 
non e[perta verginella , 
inchinai in[r a l angulìe mura 
ciò per[ >t t am ente canti ; 

(lupifce il Mondo , f la Natura, ' 

la ^ gloria , che (par gì eterna , e bella 
Lena a piu degni (pini / p rimi vamì > 






^ I^C 0 M E 7^T 0. 
Giunto Macandro à le Cecropie mura 
abbate tutti i Cauallicrdi Corte. 

Segue il dejlricr dentro ma felua ofeura 
Lungi il Sican da IcTaHadie porte . 

Gli narra ma Don^lla l* duuentura 
De la ghirlanda , e di Varmin la forte. 
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1/ piu bel fior , /^ 

M»fa , 
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Li fogliati Trofei, gli incendi j fremi 
Dal tempo, ond' ancor Alartele Amorfi vota 
Dì le battaglie rie JefiWhpc ardenti , 
Cb’vficir da {'Urine, e da la face [anta 
iAirbor,cbe'l fero Dio gli altari batteri, 

E Ciprigna adorata era per Dea . 
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fornati, Fra tanto ella , che luce, e (corta fa'* i tm - 
JDf /d nobil da mi fatica prefa > • V. ■ i ' : 

Fauorirdper così lunga via 
Quel bel defiir , di c'ho la mente acce fa ; 
sAltr i menti quefl'o pera fa ria 
fior , leg- ofcura troppo, e mal guidata imprefa , 

e frcrurei , fenici il fuo lume grato , i 

* Di peruenirne al fin sì defilato , 


Canta l'indite imprefie , e i dolci affetti ;ì 

De' Cauatlieri , e de le donne lUuJki ^ vd 
Fà che di quelle man , di quelli p etti no 3 
V\ua il pregio , e la gioia'# crai luflri * „ 
Et agitagli a lo (hi con quei concetti,- 0 ' ? 
Ch' e fico n de' penfier miei vaghi, et indufhi , 
Mentre al raggio puriffimo y e fintino 
D'vn almi toppia il rude ingegno affino « 
UT del Fior, 


Fra n ce sco Sercnlffimo,frlendore 
Del fortunato Imperio di Thofcana . 

V of ythe quel fiete,fien\a il cui fattore } 

Ogni fatica mia reputo vana ; > ’ ; 

Dcgnifiil vofìro genero fo core , 

Ter Palma fiia virtù via piu c'bnmana 
t T al’hor rivolger del mio baffo ingegno 
Gli incolti verfi,cbe cantando vegno , 

E voi ( B tanca 1 II uflrijjì ma,ch'i nfiemc * 
Di calìa Vhita, e maritale affetto 
Lieta regnate ye gratie alte , e fupreme 
Spargete in ogni cor vofirtrfoggcttoi . 

V oichefetc non meno appoggio , e freme 
Di qufi penfier, che m' infiammar q il petto , 
'Hpnffegnatt accettar quello burnii dono, 
Voi che f'rj tanti anco inferita vi fono. 

A' 


V 


CANTO , . - rn 

%LLt iù vago fiorir di quel ben nato ?^on che t amafife la gentil donzella f 

Sicolfiimof6,in quella età mutila , Ch'era amante per lei difconcio troppo; 

Ch' in fittene piouca profitto il Fato Ma per che lite hauca con la forclla , 

Quante può grati? dar benigna Hi Ha , Et etnea cgn'hqr di qualche flrano intoppo , 

Superbo in lei feti già del regio ornato , Con lieta -pi Ha , e con dolce fanello. 

E d'ogn’alma virtù pregiata, e bella • Lo teneajlrettó à l'amorofo groppo ; 

Vn Re, non tr.cn prudente , thè gagliardo , £ l'hauea vn tempo in corte iute} tenuto , 

Ciiffioj & human , che Jì nom è C leardo • Ter che al bifogno fuo le dejf : aiuto . 

Con felice H imeneo, lieto , e giocóndo - Hor mentre egliin Armenia a la gran cotte 

S ciolti hauea i voti al protettor Cupido , Beato ferue,e altier di tanta dama . 

E laflirpe reai del Re J ili [mondo • Ode quanto gran biafmo il grido apporte 

Tolta al Sicano , e tratta al Greco lido ; Di quefla Greca à lei , ch'egli tanto ama , 

Di cui produjje vna fanciulla al mondo , E gli accende vna rabbia il cor sì forte , 

Chebbe fi opra le belle il p> egio,e'l grido , Che ( [e potejfe ) vccideria la Fama , 

£ fu dotata d'eccellenteingegno , Tur, quando altro non puo t difcgna almeno 

C he in bel corpo non regna animo indegno • Sfogar nel Regno sAcheo tanto veleno • 


• Frano i gratiofi almi fembianti 

Di cofleiychefu detta Celfidea , - 

Li fuoi coflnmi sì leggiadri , e fanti, 
Cbeparea non mortai donna, ma Dea , 

Tal che fua [ma à tutte l'altre in ami 
Tel mpndogia,ne d'altro fi duca ; 

E menare ogn'huom di lei parla,e fauella , 
Ogn' altra perde il titol d'efler bella . 

Soleua il Re per Cito contento il giorno 
Far fi feder quefla fanciulla à lato , 

Con la Bregma , e più donzelle intorno , 
Ch'eran le più gentil del Greco flato . 

Hor accade cheflando in jala vn giorno 
Co' Greci Heroi nel modo , c'hò narrato , 
Comparite in mexp vngran gigante , e fiero , 
*4 cui riuolfeogtiiun gli occhi, e' l penfiero . 


S'armaj prende licentìa da colei , 

Di cui nel core impreffo bà il vifo adorno > 
£ com'io difjì inondi al Re d'achei 
Si transfert ne la granfiala vn giorno . 
Tofilo ch'ei giunfc,à gli occhi iniqui ,erci 
S'apprefentò quella beltà ,ibefcorno 
*Al Sol fiacca , non che ad ogni altra bella ; 
De la reai illuHre verginella . 

lAl'eflrcma bell e\%a fin cui le ciglia 
l^on osò di fermar l'huom crudo , e fiero, 

. Conobbe lei per quelCeccelfa figlia , ■ 1 ' 

C'herede efijer doma del greco Impero « 

£ ne prefie trà fe gran marauiglia , 

Chela fua Dea mirando nel pcnfiei o 
7 'fon gli parue sì vaga , e bella , quanto ' 
Era coflei, benché l'amafifie tanto . 


Coflui del Regno * Armento era partito. 

Otte gran tempo hauea [erutta in vano 
Vnagiouene bella da manto , 

Che di quel Regno hauea lo feettro in mano • 
De* cui begli occhi hauendo il cor ferito 
tenuto era per lei prefifio che infimo ; 

E j limando piu ch'altro eff cri e grato. 

Si tenta [opra ogn'amator beato . 


Con tutto ciò,per non efifier venuto 
In damo , e per ramor cb'à lei portaua, 

E per hauer materia, onde veduto 
Fuffeil valor , ch'ei tanto in séfiirnaua, 
T^on volfe rimaner tacendo muto , 

E voltai ofi al Re , ch'attento fi aua. 

Difife con élt^,e con fuperba voce , 
Cb'ogn'vno intefe il fuo parlar feroce » 

Ter 
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Ttr che troppo s'cjìende il pregio , e'I grido , . 
Ch'à la figliuola tua tal rende honore ; > 

£ per colmar di gloria il Tartbio lido , •»& 

E ài* Armenia donar luce , e Jplendore , 
lo Macandrojzb'in Tarthia ho’l proprio nido , 
£ fon di tanto Imperio alto Signore , 

Son venuto à prouar con Carme in mano , 
Coniil grido è dal ver troppo lontano . 

£ dico, evitò prouar nei tuoi terreni A 
Con chi fra iguerrier tuoi più in pregio fate, 
Chela bella Biondaura,tb'à gli Sirmeni \ 
Comanda, e al valor mio ( ch'affai più naie) 

Di chiaro uifo,e d'occhi almi, e ferer.i » . 
Vince tua figliar non ha in terra v guai e , 

Di co, cha sì bel v i/o, e sì giocondo , l 

Che coftei pafja,e non hà par nel mondo , 

La prona con la lanciar con lajpada 
Sia per tre giorni, e di chi refi a a piede 
( Qucfìo patto fra noi voglio che vada ) 

Lo feudo fia del vincitor mercede; 

E, per ch'altro difiurbo non accada , . 

T u m'affi curerai su la tua fede , ò 

Cbt'i patto ojferueranno iguerrier tuoi v 
S e rr^a ch'altro romor naf za tra noi . 'J 

Io me n'andrò (se'l tuo parer Capproua ) 

Fuor della terra al grand'olmo acanto. 

Et lui affetterò chi vcngba in proua 
Centra di me, che di prouar mi vanto , » ) 
Chela Regina miafol fi ritroua , 

J cui begli occhi, è l cui bel vijo finto 
7 yon pur non cede a la bellezza altrui , 

Ma non c volto human fimile a lui , 

Tarue a ciafeun fuperba,& arrogante 
La fua propofia,e ne die figtio in villa, V 
Ma tu bella funi iulla,che Jembiante , 

Che cor fu lituo per. così frana rifa * fi 
il Re,che vede, che quel per gigante \ 

La bella figlia fua turba,econtrifla , 

Le dice, figlia mia fia il penfier voflro 
Dìtrouar,cbt dipenda il pregio noflro. 


lo, quanto a me, sàia mìa fé prometto 
Cauallicr,chc non gli fia mancato , 

£ poi che'l uofìro almo , e leggiadro affetto 
Sparge vn grido sì chiaro ,t (> lod ti, 

7{on frouerete vn Cauaìlier pe> fitto , 

Che vi difenda il pregio, che vi è dato s* 

Vada pur il guerrier , c'baurà ben cura 
Di difender ui alcun Jìat e ficura , 

?S Iptò Mac andrò altier , che la richiedi a 
Non pofe in lui terror molto ne poco, 

E fi partì con vn crollar di tefla , 

Qua fi /predando ognun .ch'era in quel loco , 
. T art ito C empio in corte altro non refa 
Da ragionar , che del futuro gioco , 

Che tanto aggrada lor, quanto di [pia ce 
La gran fuperbia del gigante audace . 

Erano alcuni dì per gran ventura , \ 

Ch'era in itisene ^ Cpollideo venuto , 

Cui lo feettro deuea di quelle mura , 

Che fondò de la cetra il fuono arguto ; 

E'I Re de Sparta, e quel di età matura 
Criantecosì forte, e così afluto , 

Erauianco Jt liforte di TefJ’aglia, 

Che brama effer il prtmo a la battaglia , . 

7{on vede il franco Re cT Arcadia l'hora , 
Che'l fier Mac andrò a la battaglia sfide , 

£ gode di trouarf ini à quell' bora , » 

Il medefnw penfier fà Tolimde . 

Coflui uenne del Regno,oue. Etna ogn'bora, 
Sofpirando Tipheo,s accendere Aride ; 
7{ipote era del Re per la conforte , 

£ uenne dianzi à vijitar la corte . 

lo vmÒ dir 7 cht fuo padre era fratello o * 

De la Regina moglie di Citar do , 

Che fiu del Re *A lifmondo e qucjlo, e quello 
Figli, qual fu a * dì fuoi tanto gagliardo . 

V Toi morto lui fù fatto Re nouello 
il fuo figliuol , che fi nomò Bran cardo , 
Tadre di Tolinide,c'bò narrato , 

£ dì tutta Sicilia m coronato, 

Ji i Quel 


C ANTO 


Jp rei dì tutto, eia fera i cauallieri , l 

Cb'ufcir deuean contea il gigante tirano, . 
Spefiro in gouernar l'arme , e i deflrieri \ 
Per non cader sì facilmente al piano ; n . 

E ben cb'ogniun d'efjer uincentc (peri , K /\ 

( Se la ragion dà la uittoria in mano ) 

7 \ lon però uol mancar di porfi à mente 
Ogni auifo più pronto ,.c diligente . i 

A pena Calba in-Oticnteapparfe 
Ter fari" antiqua [corta al nono giorno y I 
Che d'alto fuon tutta la terra fparfe , \ 

. Del gran Macandro il formidabil corno. ì 
Subito in pìagga Apolitico coni par [e , . i‘ 
Erifpofial giganteìvgiuiia,c [corno. 

In tanto il popol nano di natura o v\") 
Corfe in gran, fretta ad occupar le mura 

/■’ Trhuipe Theban liccntia tolfe . $.• i 
Trima dal Re , poi da la regia figlia , .v'r 
fingali f uo conferì titnemo uolfe 
Torcermi dito alfuo defìrier la briglia , ) 
Indili et: l.c gra n pèrle il fieri o uolfe. { 

Con pochi,, che- i feguir di fua famigliai 
E il Re qohJa figl Viòla y ela moglieré , . \ 
giteli ei uenne fui muro per u edere. •h\i 

Le Cecropie dongtltec preghi , e noti vw 
F^nnoaia cafia , e bcllicofa Dea , S 
Ter che\lor.*auallicr Pardon non uotigl 
E mantengaf'honor di Celfidca > :v. . 

fiBt ei ; pregando epe d'tffetto noti : . 1 
T {op naduio. i pinfier,chin mente hauea /. 
Lei mira nel pajjar , ch'in me\o jplende ? 
Dì cento belle ,e'l cor gli infiiga , e accende . 

Erane occulto d Cai falli ero amante- h . ? , 
Da che rnjrò le belle luci fole, . \j\ n» •*(! 
CE dentiV-Jì fhuggea,qiuil cera in ante, fo 
Rapido- foco j ò nette cfpofla al Sole,. \ 
Manolrendeua Amorcoft arrogante , C 
Che pfifjc à ifguardi aggiunger le parole ; 
T acito egli adoraua il ditto affetto , 
Cb'crafol rtfiigerio a l'arfi, pjetto'. 


A l'aprir de la porta, eal'ufcirfuore .T 

Con molto ardir eh è fè , l'altiero i fmeno, \ } 
Brillò nel udito y e giubilò nel core > * l 
Jl gigante di gaudio , ed'amor pieno u i 

i) E certo di refìarne uincitore , v.*V ol 
E d'antepor al Greco il pregio Armeno , l 
Si motte anch'ei , ma pria che gli rifponda i 
Riuolgc il guardo alla Talladia fronda 4 > 

Appefoà un ramo hauea del Sacro Olino I 
, fin efigicdi donna alma , e gentile, «O 

D W afpet tèsi. nobile ,csì diuo * v \ idi 
Che raro alcun fegli trono ftmile , ; ) 

A qnefìo che parca , non finto , uiuo , ÌC; 

SÌ loritraffe un diligente (liti, . • l 

lnchinoffi l'alticr dinoto , e fido 
E toppe infieme il del con queflo grido \«1 

Ben che degnio non fui d'nn.fauór tale , 

0 de l'Armenia , e del mio cor Regina , ' 
Ch[cf]'cndo un Cauallier itile , e mortale i 
Effaltar cerchi una beltà diuina ; X . 
Tur accetta il noler pronto , e leale, " ' 

Che jol la tua grandigia adora, e inchina fi 
E fogna , ch'io per te uinca bor gli Ai beh. 
Che poi.uaglio anco in Càci uincer gli Pei± 

Con queflo allentò il freno , e p linfe il fianco \ 
Al fuo desine)' , che per lo prato corfe ; 
L'Agenoreo guerricr non fece manco ,À 
Che dritto un fo lui la briglia tor fe , oj 

Etandolloà colpir \ì. ardito , è francd‘,0 
Che rnarauiglia ni cir confanti forfè \ 

Kfe i t incontrar per colpa del cauaUo 7C 

T oje la lancia ilfitr gigante in. fallo o « iA 

Ifon fè\così il.lheban,che proprio ginn fe 
Jlfipr Ma condro à me%o de lèi fondo , \ l 
Ma fop.,<io ben' fi nàto in dar Ho il p un fe , 
ifuàntunque jofje d tolpy aceri*, e crudo. 

E perche troppa for-^a al braccio aggiunfe 
Fracqfsò l'hafta inftno al ferro nudo , \ 

'Kffi Pfigfi il Zufoli e , ni fi muffe 
Copte una torre innanzi al vento f offe • 


CP R 

Da Pini peto ìcauaUl trafpbrtatl ■**&. \ \m 
Con poco lor. di [cencio oltra p affavo , 

£ poi ch'uri pc^or andar , furori unitati 
t 'DaicauaUi&', dimonttàfi tornar oi »« > *<3 
Macandro bèfìei/mtò le filile , fàth[\'K 

Quando Conobbe il fuò di fato chiaro , 

£ l affale à una [una , di manie)’ a 
Ch'eletto è più placabile , e Megera ko'd 

C/' i /ratto // brando ; onde plk'gèmiefììnfix 
< il buon Thebano inauri fi facea ^ r‘ 0 . 

^*ndo il gigante adofj'o fi gli frlnfo, . i-T 
£ con quella gran colera c'bauea,\ ? o >• .'t 
Tre fi col braccio borrendole inguifaflrinfo 
L'elmetto delcampion di Celfiidea , 

Lfi'l tirò con tantafovga al petto , i 

Cbefè à cadere il taualher cofìr etto . - *’-U 

T V* 4 < 7 «r./?o ciafcun ì'cbe fiorai efìremd ’ ' I 
Il altea il gigante , c »o;; minor deflregra , 

^ C perciò s'affligafi tema ) 

Ben fi marauigliò di (ita fu rerà . 
le do«/ie \Argme,à cui (per unga ,e tema 
Combattevi cor , c'hanfmadt belh^aX 
Molto fi c ontrtfhir ,>xhe'l guerrier Greto ^ 
£w/T ? v« Ldpeglètia- fico A> ‘ • j V( 

Ma ben maggior futa tu r gogna, tl'iraf - a 
Cb'^fpollideo di qùpflo cafo prefi p ^ Vf 
Ond^eol brando U battàglia dira \ ,.i 

T oleafegn\r per Mendicar io ffcfi ; ( \ V\à 

Se non [bel Hfi, ilxa ifUcflùéauea la mira, 

7 ofio un tri e (Jomandò , ebegliel conti fe £ 

£ ir fieme gli ordinò fecóndo il potrà , :.v > 
C/?e7 uincitor lafciafje .'fatisfitto . v 5 Al 

Lo feudo , cucia figlia di Tedio 
t utdc a ornar dun nòno arbor.la terra,.. 
Lafcia dunque al gigante Jtp^llidco, oì 1 
£ ucrgognofo ne la temi ;,* u aWX 

£ «e l'entrar del gioitene Cadmrà -,w .3 \l 
K f c ì *4 liforte a la feconda guerra , y. V, 

Che di tanti color uefìir gli piace , 

C'hatar Jitoi i' arco a nnunciator di pace* 


SUO. j 

Era queflo gorgon molto gagliardo ‘ , 

Ma di natura uano,& arrogante, . 

Ondeuanpoffi mangi al He C leardo . i’ù:> 
Di riportar lo feudo del gigante . ' h '■ \ V \ 
V enne fi com'io diffi , ne piu tardo irò <: 
Dì lui fàlauer fario à far fi mante , \\ 

Cor fero il campo , e preferola uolta 
Coni' hafle baffi , e con la beigli a fciolta • 

i Colfi Macandro il guerriét dì Teffaglia 

Tur àio feudo, e fè fi pitciol botta, 

C befen^j aprirli pur piafhra , ne maglia. 
Volò al ciel l'bafla in mille tronchi rotta-, 
Tfe pià felice ufeir de la battaglia 
Lo uide il Re de la Talladia fritta 
Del buon Theban , quando ne l'elmo urtollo 
. Macandro sì , che de l'arcion gettollo. 

'Hpn fu sì toflo in terra che riforfi & u ; 

Il Caualliero,e rimontò in arcione , ’ *\ i 
E'I proprio feudo à l'aticr furio porfi 

Con la gemmata infogna del pauone, * ; 

Indi uer la cittade il freno forfè , 
c Emal contento ujcì de latengpne. i 
ld tonto dì gioflrar tolfo l'affunto ' ; 

V n altro cauallier, cb'ei-agià in punto • 

Di S parta era cofluì Signor,ch'io dico ; i . ) 
D( Il ^mpb ionio 1{e figlio} minore , . ^ \ 

Si ! iberal , sì di uirtute amico , va. 

Che (patta pelo eleffe per Signore , A < 

Venne eglbin contrà al uirteitor nemico L 
Ter cmendafdel fuo fratei l'errore ) » . . 
Portò benmelo feudo anditi l'alloro , > 

M 4 f opra l'elmo ha una corona d'oro , 

Tfon hebbe il buon Mgier ( co fi nomoffe ) 

Dd frate pali ideo più delira forte , * 

Cb'a i^n coltro U ■ thren verde per coffe ' 
Refiando infoila il fuoaiter furio forte • > 

Gr tante dòppo lusiattó fi , 

fi piu prudente cauallier di corto J or. t .r ' 

£ Macandro sfidò sdegnofo , e fièro , >*> v 
Ch'era del quarto fyonor lieto, & altero. 

Quel 
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Quel eh' ad egli altro Caualiier fucceff : 

Col fier Macandro, anco a Gelante attenne , 
Ch'a rincontro il terren col tergo prefie , 0 
L'I Re de Tartbi in fella fi fofienne . ia 

R iforto il Caualiier la feudo ceffe , . .» ns'H 

£ riprefo il cattallo indietro venne . \ \ <\ 

In tanto il Re d'arcadia Elion detto 
Contea Macandro efpofi il franto petto • 

Ha ne lo feudo una Tanthera pinta , > 

Con arme bigie, e foprauefle tale , , . 

Così il defiriero hauea lafpoglia , tinta 
Vero di tolor vero , e naturale . 

Macandro intento ad acquiftar la quinta 
Gloria ,com’babbia mefio al dcjlrierale 
V enne a colpirlo con tal furia in fronte , 

Cbe'l pojè a terra, e ti bauria pollo un monte . 

in quello Tolinide , che nepote 
Era del Greco Re perla mogliera , 

Moni a cauaUo,e'l fìrengli allenta , e fcuote , 

£ Macandro incontrò, che già moffo era . 

Ma del'arcion piegar pur nonio puote ; 
jlmj, cadde egli ancor con gli altri in febiera . 
E diè a Macandro il uer de feudo in mano , 
Oue finto una fpica era di grano . ' ; 

Gli dà lo feudo, e dietro il fuo defiriero 
Và,per pigliarlo , e rimontar ui fopra , 

Mal Canal corre uia tanto leggiero , 

Che d'acquifiarlo era dificil Copra ; ) 

T^on cefi a di feguirlo il Canalliero , ' v 

fin che non fi celi , e non fi copra , 

Corre il cauallo , e tal uantaggio acquifla, 
Cb'efce in breue bora al fuo //gnor di vifia . 

Tolinide pur va dietro la feda , 

Fin che caccicffi in mt%o vn bofeo folto. 

Et bor per quella firada , bora per quefla > 
Ccr collo affai, per che l'amaua molto • 

V na vaga donzella al fin Carrcfia , 

La qual gli viene incontra a fieno fciolto^ 

E tenendo ti defirier che più nongiffe 
Siidfe la lingua , e tal parole diffe • > 


Dimmi per forte, o Caualiier o, baurefli 
Vifio up guerricr d' affetto ardito , e fianco) 
Quindi paffar con belle, e ricche vefii k \ \ 

Di cui l'infegna in verde è.vn giglio bianco £ 
Rifpofi ilbuon Tinatno,non ban qucfli . w 
Occhi mici talgunrier mai veduto anco ,1 
Cbt nomt è'I [no? noi so, diffe la dama , 

Sol lo conofio a l’habito , e per fama . 

Ho bifogno di l ui perche mi cani 
D'vn gran maniache nel mio petto ha, fianca, 
Toi ch'egli vince tutti i cafi grani , \ 

Tanto è maggior lafua d'ogni paffan^a . » 
Ben narr eretti i miei tormenti fratti, 

E quel dolor, ch'ogni dolor auan^a , 

Se non c'bò troppo fretta di trottare 
Quel gentil Caualiier, che non hà pare . 1 

lolo vado cercando in ogni banda , 

Ma fempre al defir mio contrario il Fato 
In loco a lui lontan mi gira, e manda : v. 

Tur ho per fpia che qui d’intorno è Ciato . 

Forfè al cafiel farà de la Girlanda , -si 

Doue concorre ogni guerrier pregiato ) 
jl la uenturaappa'ja di nouello k> A 

Helpaefe di Dacia in quel cafi elio . 

Deh (diffe Tolinide a la donzella) d ’-H 

Jfarrami quefla imprefk in cortefia , O 

Dimmi come fta (Iran a, e come bella , O 
Di che periglio, e di che gl oria fta . . \ 

Ter ch'io difegno di uenix a quella, v \Z 
Efaràforfela uittcriamia, . ; i " -'T 
Quando la donna la preghiera intefe ni 
Subitamente del defirier difcefè . . 

E diff e , s'hai di uenir meco brama , s I 

Monta in arcion, che verrò dietro ingroppa , 
E come udij , ti narrerò , per fama 
L'alta auentura , oue più d’vn s'intoppa , 
il Caualiier , che di trouarft brama 
quella imprefa auenturofa troppa , ' 
Accetta il proferir de la donzella, 

Vtendc la briglia , e falta nella fella . ) 

in 
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P R I'M Cri 

In groppa la defeda fé gli nife , Tu fai Varnin ( coft nomar Mia ) 

•Poi uerfo Dacia prefitti il fenderò', . i Che, mentre (lato in quefla corte io fono , 

E canale andò , come ella promife , \ lo feruitù date, tu cor te fu 

Così narrarxomincta al caualliero. >:«*) Dame n’bauefli, e più d' un ricco dono s o • 

la 1{e%ina di Dacia ^ cui conquife \k E parmi che tra noi contratta fu 

Lo fpofo già deflin crudd , e fiero. Già sì grande amichia , che non fono 

, (Come alni piacque , h erede fi rima fe ) Così grandi feruigi, ou' io uedejft 

7ge le regali fuefflendide cafc . \ s Rapportarti piacer , ch'io non facefft. ’,<> ; 

Ethaucndo quelcir , che già tempo bebbe >\ E cofi credo ancor , che, dal tuo canto, ; . 

La calla Dido tnuerfo il fuo conforte ; S io ti fcopriffi un certo rmobifogno, 

( Come bauer ogni uedoua doserebbe,) ì Tu fareflìprontiffimo altre tanto 

Che non aperft à uan defir le porte , Ad effequir quel , ch'io bramo , & agogno , 

La fede marita eh al fno Re debbe, E porrejìi ad effetto il deftr tanto , 

"Pensò di mantener fino ala morte , ; \G Che fetida il tuo fauor reputo un fogno ; 

E ppi eh baste a per ditto il fuo Signore .G E fe in quefio mio affar farai difereto , 

Di uijtcr fenya fpofo , e fenga amore, ", , a . Tu ricco , &• io farò contento , e lieto • 

Hor per ftiaguraun cauallicr un giorno v Tarmin, c'bauea già fatto efperienga , 

In quella corte uehne à dar di petto, Ch'egli era un ricco , e liberal Signore , 

E di enfici mirando il uifo adorno eli diffe . Homai deurefti conofeng a 

( Ch'era ancor frefea* di leggiadro affetto ) Hauer del mio uer tè concetto amore ; 

Jn guifa n arfe , che lanqtte 7 e l giorno : "Enarrami quefla tua nona occorrenza ; 

Trptjea caldi fofpir da l'arfo petto . VJ Fa ch'io fap pia quel , c'hai chiufo nel core; 

Duca di Tranfsluania Hgiouene era , À ò Che non fon cofe al mondo così grandi , 

Bello di tufo ,e di reai maniera. :i Ch'io non facefft à un fot de tuoi comandi. 

D'altro già mai non penfa , altro non brama , Rifpofeil Cauallier ; pofeia che ueggio , 
filtro n on cerca il gioitene infelice , Cl\efei sì pronto t e di fornirmi bai brama , 

Cne d ottener la defiata dama > /. Sappi che molti dì fon , ch’io uaneggio 

Che fola far io può lieto > e .felice» Ter la beltà d'una leggiadra dama, 

D arifhiar uita , facultade , e fama , Et ogni giorno andrò di mal in peggio , 

Ter, ogni uia che lice , ò che non. lice , S'io non ottengo lei , eliti mio cor brama ; 

'hfonficura egli , pur c babbi* il fuo intento , Se non mi dai Tarmiti pretto foccoi fo 
C bauut olfia poi di morir contento . Io fon al fin già di mia uita corfo . 

In corte era un gargon , cbt'l Re allenato, - Dimmi qual è coflei , ( Par min gli diffe, ) 

< Sin da fanciiil d'ignobil fchiai ta bauea , T{è dubitar , c h'io non la unici , e dome . 

E' la Bi gina cbt'l mio cortrafiffe, 

Rityofc Amandrian ( così bauea nome ) 

In lei le uogiit mie fon ferme , e fijfe, 

Tfe' fu oi begli octoi , e nel’ aurate chiome • 
lo te Chò detto , bora che l'odi ,efai t 
Flou mi mancar , poi che promeff o m'hai • 

Tarmin 


ut era a tu regina il piu pdafo , 

Il più caro di molti , che tenta . 

Penfa poter coflui rendere ingrato 
Con danari, e proporli ogni opra rea 
i\y : Jl Duca , eltroua , e come meglio puotc , 
Trotta Urnentefua con quelle note. 

«itti -v £ del rior. 
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£ miro oprato uerde j ire/ feret:o y v l V 
Mouerfi il [nolo A me propinquo veggio; 1 
Come ururtalpe fia folto il terreno • UO 

Mi fermo regnar do, enei guardar maneggio. 
Che s’alga il prato , efà grauido il feno ,• 

Ne molto flà,cbedal terre» prbdutto 


Tarmin rimafe attonito ,e confu fo y i V Mentre folettovlfrefco erro^ e pafegfb 9 ?r\ 

De tapi omijfa firn molto pentito , ...t «‘Vi — — Jj - ,J *'* ^ " * — 

Ma il Cauallitr , ch'era in'tal pratiche ufo, l 
T otto un ricco rubingli pofein dito » « G 
Diffe tra fe Tal min , /io me ne fcufo , , n . 3. 

57o lajcio di accettar quello partito , J 
Odiando mar più di fai mi ricco il tempo > 

Vetràrio non mi faccio hor, che n'hòtcpipo? Vienun felice , cmójìruojo f fiuto. » 

Fece animóse gli diffe y *Àmandriatifrr V ; • Io uidi eòttqitvflb occhi , a* pena loro' ì-aiUs. 
grandmi la tua rubitfta y e af ai mi doglio , Toffo anco preflar fède ,j.v pur fàueró, -A 

Che uogli , ch’io ti tenga in cofa mano V Coa bianco pelò', \tpicoioi corno d'oro i<0 > 

. ' Troppo nefanda , i/ che mai far non figlio ; V fòrmi incontro un belgiuuenco altiero. * 
Tur penici detto mio Don refìi vano y Fioria ,f òtto il fuópìè sì bel tbefiro A. 

£ p(r tua gentilità [oprar mi voglio } > Di cbiarrgcami*\i*he abbagliar mi fero.'Y 
Dimmi pur tu ciò 5 che ti pòrche faccia , Dico o^ni fior ycl/e gli Calcando uenney'- A 

Ch t l tiittofitopètfar, pur ch'io ti piaccia • Diperlari, òér rubinla f or nta/ftt entrò'. - vvì 

jl CauaHver\ clfìtiànq baueàperìfaW"* I Confufiyoàj sèfiriiùa.marauiglÌ4i ti\. *»*\ Viti 

„ Io non sò 'ah’fyor quel , che mi debb'n -fòrti 
Sul principio irn cUfn' m’afferra^ e'prg/m-i 
D'empir le maìrÒiìpuiHò pietre rare ; > vO) 

Ma mutilo, 'ptnfkv poi mi ve tifigli a ^v.vj ba. 
Ch'io prouiil b tl\\ionbncó$\i cquifUrè ; T 
Che n o tànnidto'ìfffiifà ttìid \jmò''ciàmè } x OL 
S' a cquifl uditori %tewfi*.‘ìr< It'gtMMto A 

Stendo là msn per afferrargli un cor no ) ù».' ( A 
Ma enti fifiuctc , e al mio de/in non cede , 

Et io lo nò pur citcondatìdo'int orilo # juA 
£f aff atico in uan la mano , «7 p/f M, sili 
finncl primo mio pènfurriiorno* *«.'a 
£>/ '/trini a/wen di ^«c/ tbefiro heredt ; ? 

Mi chino , e apro la man ; ma quel non meno 
Sotto la palma mia fgombra il terreno . 
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Co?»f ingannar ■ potcfje la Regina v 
Ec/c Tarmin beniffìmo informato 
Del mòdo ; onde gàbbarlà òi fi delfina 
LafiiaT armino H Duca ìrJmora^'' Vf 
ìstterfii Ittrea) fìkY,7 x a cótititia , 

£ m?«a co/? 6c/ mòdfihc'càfione , * ' » 

C he la Regina il màhda à Bel girone . *) 

Btlgirori di tre leghe era lontano , 1 

bd diporto un cafìel ungo , adorno , J 
[fecondo infignolli ^mandriano) , •? 
fa quella notte il rio Tarmiti foggi or no ; 

7 ci , quando [putita i flùida i Oceano y 
Fà in molta fretta à la città ritorno , 
f'a a la Rigma , e Uolcr farla accorta 
Mojì) a d'un cafo , a fuo pater , ch’importa 

La Fuegina l'afa Ita uolenticrv 


p uuw 


Toi che quello ottener non poffó, tu agl io g l 
( Ctì'ogn’un d'ìtdir da nono htr- grati diletto ) intorno al torlo}* quel s'aretra , e fugge , 
ì fà le damigelle , e i camerieri H or con quello Jicr ccn queflo io mi irauag/ìoy 


Jl un cenno fol partir dal fuo cofpetto . 
T^afta Tarmin . Signora to fuipur hieri 
jl Belgirón } cotti c m'hauetc dei to , 
Doiiècffequlto il upfl'/ó aliò l ornando ■ *• 
1 Tir Iq l or t il mèli v.o % Lierfcra errando'^ 


E dolor , cdeftt £<UÙta< mi flrugge. 
jl toro ài fin dteggendo il mio tr attaglio 
Si uolge à inè s nò comè ìóro magge , '* > 

Ma tòm’huomyth’idtclfe'tto habbia^e loquela 

il fin ' ' - 

Non 
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7^on è fatto per te Tarmiti ( mi dice) r 

La ftrana ,e felici (firn a auent.nr a , \t, 

Jfè'lmio thè far toccare .ad alcun lice , •> * 3 . 
E d' a equi fi armi in damo altri procura ; »n\ 
Sol la Regina tua può gir felice 
Del ben » di cui il maggior non fi natura • 

La ricca preda a lei fola fi deue , » : i } 

Ter un difiurbario >cbauer dà inbytue • *ci 

Sappi , cb'inbreue un Re fòrte* epoffente 
Le hi da far guerra* pori* iftgran trifleqy, 
Terche confarle mancherà la gente , . 

E fard in gran neceffità^firette^a, 

E però un fauio Maga fuo parente 
Tofe nel piede mio quefla nche^a , 
Hauevdo l'empio fuo cafo p/fuifio , \\ ^ ji vi 
Verdi ai Infogno ella ne {effe acquiflo^ » o y? 

Hor,che'l tempo è uenuto , io m'hòfcoperto 
A te, che fdfrà tutti ifuoi piti fido « 

Terò diman la trotta , e falle aperto 
il ben t che dentro d me chiudo , & anido • 
Dille che uenga foia , e fia coperto 
ìl fuo uenir , nè alcun ne finta il grido; 
Giunga di notte , e fuorché te non fia , ^ 

filtri che uenga d farle compagnia . ' j 

T renderàmmi ellft , e fia uittonofa 
Solpeì'uirtù dei pretto fi f affi . 

Cosh dicendo entro la tana ofeofa . 
Jnfumeritirò le pietre. t e i puffi . y lV 

tAUhor s'aggiunfe in un la terra herbofa , 

Et io refi ai in penfier con gli occhi baffi , 

Nè tutta notte mai potei dormire , 

Tanto hauea di condurmi duoi defire. 

Lafemplice Regina , che gran fede 
Hauea in Tarmin per lunga efferien^a, 

, Tutto quel tebei le dice afcolta % e crede , 
Quando men gli deuea prefìar credenza ; 

E molto piu da credere le diede , 

Tercb'era il uer , cb'un %io (Patta fetenza 
Ella hebbegid nel' arte di Medea , 

. Che l'auenturafattabauer pofea . 

' -t ' del fior. 
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Subito entrain penfier , che Re fu quello , 

Che le ba da mouer guerra , e come , e quando ; 
E già più d'un difeorfo iniquo, e fello 
La dubbia mente fua uien conturbando, . 
Già, come à lei uicin foffe il drapello 
De nemici ,fi penfa ir preparando : 

E'donnafil cafoègraue,che la preme, 

E breue il tempo , ond'kà ragion fi teme. 

Gli è uer , ch'affai le dà fj>eme y e conforto 
Quel, che lehà detto il fuo fedel Tarmino , 
Chel felice giouenco da luifeorto 
Tuo trarla fogni crudo , empio dejìinq • 
Ontjle non crede mai , che refii morto 
1 1 giorno per poter porfi in camino • 
Tfonuedel' bora mai, che giunga firn .7 
Ter gir fi Belgiron con Caria nera. \ 

La notte era lunghetta , e la uia corta 
S ì , che (pera di far prefla tornata j * 

Tfe farà C oilba al Sol l'ufata fior t a , 

Ch'ella nel ( etto fuo fia ritornata . 

Cpme la notte in del le fidi e apporta , 

E ch'ai fu( loco c tutta la brigata , 

Tarmin due corridori in punto pone 9 
Et affetta, che dormati le perfine. 

Ma uince il fanno ogn'alma , e (farge à pena 
Del fuo liquor lo finemorato Oblio 9 
E Morfeo raprefenta in nari* feena 
Tià d'un cafo à mortali ò buono , ò rio. 
Chela Regina fuor di cafa mena 
D'acquifiarl'auentura alto de fio, 

E l'infido Tarmin , di cui fi fida 

Ella , uà fico f e leè compagno , e guida. 

Sopra buoni deftrier jfronaro tanto , 

Ch' in men d'un bora ginn fero al cafleUo 
Dentro uegghiaua u Imandrianda un canto f 
Ch'à un certo fegno aprir deuea il portello . 
Staua ad udir ; Tarmin fi il fegno intanto , 
Nc dette U Duca à dimandar , chi è quello 

. Ma chetamente aperfe , e fen^a luce. 

Eia. Regina dentro fi conduce, 

B Tarmin 






t CPA^-N* f a 

Tarmìnl'facdftta donna albutotira La fuegina conofce ogn’un dllortr, ’ ? 

Dentro Un hofiel , doue non è perfona ; > Ma il fatto ancor difcerncr ben non puotc ; 

Et ecco èAmandfian>cb’ardc , e fofrirà a ^ Et ecco ne la pietra in lettre d’oro c u V ; C 

Vienfèr sformar la bella futi perfona ; ' * A Vede uniti i caratteri fole note , b 3 . 

Ma la cofa non uà , corifei dtfira , ' Che le fcoprir la fittion del toro , • t. 

Che fpeffo auien , quel cb'in proUerbio fuona; E lefitr tutte quelle fraudi note . ” 1 

CHE per pena riman del fuo peccato Lcffe poi che Tarminoci Duca ejkrno 

Vingannator à piè de l’ingannato . De la pregio» non ufcirà in etèrno ^ iVT 

*4manàrian fi crede ne le braccia. >S’un Cauallftt nón uien dfìngegno tale , 

Labella dcmu baucr , ch'ama, € defià * ^talualor ,che quel? i h fa rf to' Opprima \ 

Ma in quella ucce una pèrjòntf abbraccia, ' 

Che non gli par , che la Regina fta, ' n ' ' " 

La qual così loftringe, e si loMpttccia, 0 
Che più tenaglia fìringer non pàtria , < 

Tgè ual che sì dibatta j e fi dimette, » 

Cbeprefo ai fin , e uia portai 0 jtPékfoù.', Vj *•’ 

il medefimo pi fatto à Tarmino 5 Ma fefarà priuàfò Catta Hi ero' i 

La Regina rimafè al buio fola} ■; ' Quefc baurà là gtrlartdàèn'fua balia , K 

Tiù d’un ohimè fentì dirfi uiefrìo, Sarà colf tmpo affittito à qualche Impero r ' 

. Che tutta la fpauenta ; e difcórifola 

Tarmin non fentepiù ; clnamaTar mirtei 0 


E fpogll la piramide fatale '“*» 
De la girl dada pò fin in sù la cima. 


Qitando ( eftCfcritto\y Alcun pur metta fate, 
E uoli ad'-tf&ptìfar lk frotta opima , ' 

_ Z 1 a I Aà. t t a. *, » 


Se Re fià quel > cVsaurà sì ricco pegno , 

T{on fti tatti a t'om ai dot proprio Vegno.'' ' * 


A 

T 
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E non s’ode rifondere parola , 

Non Mede Tor , non uede cofa alcuna , 

£ comincia à temer di fua fortuna. 

Tgèfapendo che farfi afflitta , e muta , 

Senga punto dormir con molto affanno. 
Stette finche C aurora in del uenuta 
Scoprì l’aurato fuo lucido panno . 

Come dtflo ogni uccello il dì f aiuta , 

£ rende il bel rnatin più uerde l’anno , 

La donna inan^i à fe ftupenda , e no uà 
Vnafuperba machina ritroua, . 

In forma di Tir aini de è compofia, 

£ riff tende , e trafpar come un chrifiallo • 

1 T(e Calta cima una girlanda , è polla ' TlG - 
Di róffi fiori affai più che corallo 
La donna sbigotitafe le accolla , 

£ uede in penitenza del fuo fallo 
Dentro Tarmi no , - di Tranfiliìanio Duce ; 
Cbc’l muro ab guardò fuo chiaro traluce . l 
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Nè'- fià cacciati) mài di Signoria ; 

Efeà donna , 0 donzella il Cerchio altero 
Venir à vele man , fttura fià . 

Che la fisa caftità kfiaguardata 
Contra ogni mente disleale , e ingrata 

E per c’habbia ciafcun compimento * 
Di chi quell’opra fé tanto importante , 
Sappi che riguardò da tradimento 
( Nobil Regina) il utcchio Celi dante. 

La Regina , comprefr il fiero intento * 
Del feruo auaro , e de l’audace amente, i 

Scoperta fi à Ingente del caflello 
Lor fèpalefe ilcafo iniquo , e fello . - ì 

' Sparfeftil grido , onde piu d' un prounto ì l 
S'hà'poi per acquili ar tanta corona . I 
Vn grari'marteUo d’or quitti è attaccato , 
Con cui fi batte il marmo , che rifuona . 
^dllbor s'apre una porta ì ond'efee armato 
Vn R$\ cbefèmbraal Molto, e alaperfon 4 
il Re di Dacia , che fè già diletto 
SPofo de lti Regina , ch'io t’hò detto . • ' > 

‘ /wYUfU il qual 
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liquefi combatte con sì gran poffan^a , Quando il Re , nón feorgéndo in fue diffcfè 

Che Min ce ogni guctrier gagliardo , e forte , filtri in quel punto apparreccbiarft in fèlla , 

E If caccia per forerà in quella fianca Verfo il palagio fuo fece ritorno , 

D'onde egli è ufeito , e poi ferra le porte, Ch'era già il Sol propinquo al mezzogiorno, 

E fe non c chiamato inatta dan^a : ‘Vi 3 V^candMincHor litio rimafe 
Da nauofuon non efee nelacpxxt.. . oh ^ mirar la («a Dea, felice amante, 

'Cou la donna caualcavdo parla ;i lU ui feruente antorlo perfuafe 

M Canali, er, che ftauaadafcoltarU. , ^Jlìrarquìlefueprodcsfetante'. 

Ma noti fon di cofor per dirui tanto » ‘v Tornò tutta la gente a le fue cafe 

Ch'io non penfi tornar nel greco Regfio y- i,t Con replicar le forge del gigante, 

Dotte il gigante hauea la palma , e'I uanto ' Eie dannile haucan tutte dolore 
• T òtto di man à ognigtterrier più degno . Dibatter perdutoti lor sì grato bonore, 

DJ‘L ’Ì~r r" 1 Ma Cclf.dca più ch’altri sì /conforta , 

CU ha lo feudo , « / Theban lafcato in pegno . W u ^ prtjio , 


Elion , .Aliforte, e quel prudente 
Crìante , e Tolinide finalmente . 

Oltraquefii Macandro al pian difleffe 
Molti altri, et acquifìò palma mutila, 
E gli feudi , da lor cl/in premio prefe , 
Confacrò tutti à quella' irnagin bella ; 


Benché la fuamodeflia non comporta 
Che fe ne mofìri afflitta , e mal contenta . 

<> giorno , e Ì altro ufeir fuor de la porta 

Contrai l gigante huom non ardtfee ,c tenta . 
Tfel terzo ui comparite un Caualliero , 

Di cui narrar nei altro canto /fiero. 
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ToJJa ejjtr buoni ai jangue iUufìre , e regio 
Se ben bauejje in doffo il regio manto > 
di un ualor egregio , 
di Febo in lui 
Non dee periodar sé dar biafmo altrui . 


C A N r O t s E CiO N D O. 

0 n deue alcun di sè II CauaUier parta gagliardo , e franco 
prefumer tanto, la prefentu , e { opra ogn altro ardito . 

Erafua infegna in verde feudo un bianco 
Ciglio , era uerde , e candido il uefiito.- 
pena entrò , che gli fur cento al fianco • 
Che gli fero accoglienza , e grato inulto ; 
he fia ricco, et ho ^riporta al gran Re di lui le noue » 
ato , quanto editti * M narra M Ca f° » cor gli n 

Onde finitamente al Re uenuto , 

Com'buom cortefe , e d'animofo core , 
S'offerfe inan\i al termine fiatato 
Mofirar cantra il gigante il fuo udore. 

Il Re, che non jperaua altronde aiuto , 
Creder fi può , che l'accettò di core. . . 
Tutto il popolo allbora à i merli corfe , 
Emarauigliaal fier Mac andrò porfe . 
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Ogni perfònet deue effer burnite , 

E benigna mofirar fi, ed'. Amor piena. 
Che Cbumiltà lega ogni cor gentile 
Con dolce , e foauiffima catena. 

La fuptrbia a l'incontro è rogga , e mie , 

E in danno proprio i funi feguaci sfrena . 

E , b{iobe , e Tenteo , & altri fé perire 
Sul colmo de Gorgoglio, e del' ardire. 

Quando più credono effer su la ruota , 

E goder di F or funai beni incerti 
Quefiiych'clla à fua pofta aggira , e ruota , 
Lor fi prouar mille trauagli certi , 

E gli getta nel fondo; e lor fà nota 
Qual pena era frettante à i lor demerti , 
Come del Re Macandro udir potrete 
Voi, ebe per legger quefie carte fé te. 

La f ci ai, che'l tergo dì , quando inchinava 
Il Sol lo fparfo crin tepido , e giallo ; 

E che doglio fo il Re con gli altri fiaua 
Ter non ueder, ch'altri ueniffer in ballo • 
Vn CauaUier , cb’à la uentura andana 
Ornato riccamente egli , e'IcauaUo , 

7{e la città fu per uentura entrato, 

Doue il Jucejfo udì , ch'io ubò narrato . 


Il CauaUier , per ch'era tarda Cbora 
Del dì prefiffo al termine narrato , 

Con licenza del Re ritornò fuora 
Ben à defirier , di nobili arme ornato • 

Gran co fa da notarfù nifi a all' bora , 

Che tofio , ch'egli ufcì cafcò fui prato 
L'efigie, che dai rami altapendea , 

Che tanto il gran Macandro in pregio bauea • 

Quanto al Gigante il cafo increbbe, e giacque. 
Di ueder la fua Dea premer la terra, 

T anta à Greci nel cor letitia nacque , 

Che'l tennero a buon fin di queUa guerra. 

Il CauaUier o , à cui l'augurio piacque , 

Sfida Macandro ,eal corfo fi di {ferra , 
Macandro pien di rabbia ancb'ei fi fitfe , 

£ così l'un uer Cabro il corfo prefe . 

Lo firano CauaUier , ch'era del gioco 
Mafiró , à incontrar l'empio Macandro venne 
Sotto lo feudo ,e dar fi fece loco , 

Che'l usbergo il gran colpo nonfofienne. 

V balla in più fcbeggeal Citi uolò del foco , 
Ma la piaga nel fianco il ferro tenne , 

Donde in gran copia il fanguefuorfi ffinfe , 

E'I puro acci ardi rojjo fregio tinfe. 


Come 


r < : • C 'A N' T > O :■? a • 


Cerne cT alta montagna interna fonte 

i Ffcertn furia, eruxnofa fcende 
Con torta uìaper la faffofa fronte , 

£ largo il fiume al pian conduce , e rende $ : 

’ Così dàt uiuo , & animato monte , 

Cowfc Macandro par, sì /farge , e 
Con larga il [angue , e furiofa uena , 

• Efdun lago apparir [opra Carena . 

Da l’empio fu ne te ’mo il guerrier colto , 

Ma noi pafsò, ch’ei a di tempra eletta ; 

' Sì ffttfìò l'hafia , e’ICauallier fìi molto 
trouarfi uniti / opra l’herbetta ; 

Tur [ritenne , elfren prcfloraccolto , 

( Ch'era caduto ) ildcflricrpunfein fretta , 
Ch’ai grauiffmo incontro in terra po/lo 
Le groppe banca , ma rileuojfi tofìo. 

Del colpo felici (fimo , che dato 
Mlfier gigante il CauaUitro hauea , 

Si rallegrò ciafcun del Greco flato , 
EfinevffèilEj conCelfidea. , \ 

Il fier Macandro intanto era tornato , 

Che de là piaga molto fi dolca, ) 

Tur , credendo tfftr flato uincitore , 
Tcmpràua alquanto il graue fuo dolore. 

Ma, quando incontra il Cauallier fi uede ■ 

Col ferro in mano , c chela felle preme , 

Così gran rabbia ilcor gl'ingombra, e fiede , 
Cheltempefìofo Mar tanto non [reme. 

Tofla del brande ancb'tì la man prouede , 

E uà f opra il guerrier , che nulla teme , 

E lo. granò disi pc/anti fome, 

Ch’à tutùi Greci [è aricciarle chiome . 

5 ì forte lo percoffe d me\a fronte , 

Che gli tol fi ogni [enfi , e haurebbe réfo 
L'alma [marita al ì\egno di Uheronti , 

Se l’elmo fin non lo tenta di/efo . 

Swàrite quelle for^einuittè , e pronte , 

Ter lo prato il dcflricr correa diflefo ; 
Macandro irato il tempo allboi non perde, 

E fcl pone d [eguir per l'btrba uerde. 

.-v *> 


Ma come altera , e Ben fondata pianta l < . 

ìn cui gran uento ogni fua for^a impiegai 
Che non però dal piè la fuelle , ò [chiane a, ' 
Ma gli alti rami alquanto inchina , e piega , 
Cejfato quel furor , con altfetanta 
Forila la chioma al del diriga ripiega ; 

Così il guerrier dal colpo,chegli porfe 
Macandro , e’ifè piegar , tofìo riforfe • 

Con queir efltema furia , che fi puote 
Tonfar, eh’ ira , e dolor nel cor gli bà pofla ; - 
Il caualgira poi che fi rifeuote. 

Et al nemico fuo la jpada accofìa , 

E sii la fpalla dcjlra , oue’t percuote, \ 

Gli rende con gran [oyt^a la riffofla ; 

Ciò che tocca apre , e sii la cofcia fcende , 

Et arme , e carne , e ogni riparo fende . , 0 ^ 

l 

Macandro ancora il colpo d l'elmo fegna . ,^o 

Del Cauallier con tutto il fuo potere ; -A 
Jll\a ei lo feudo , e sàia uaga infegna > 
Del giglio il brando impetuofofere. 

Ben crede il Cauallier , cb'in Tartbia regna 
Farlo in duc\pe 7 ^i al pian morto cadere ; \ 

T aglia lo feudo , e taglia anco il cimiero. 

Ma reJJ'e l’elmo al colpo borrendo , e fiero • 

Stordito dal gran colpo il campion greco y,£ 
T utto d la groppa del defìritr fi flende , 

E sì l’ajfra perrtffa il rende cieco , 

Ch' s’ è ben notte , ò giorno ei non comprende ; 
Il feroce Macandro, cb’ufar f èco 
^Icyna cortefia già non intende , 

Gli afferra il manco braccio, e bà certa fede 
Di trarlo in terra , e hauerne il pregio crede* 

Ma nel tirar, che fece in sèriuenr.e 
Il Cauallier più che mai fi offe ardito , i 

E' rilcuato in fella fi mantenne , i 

Onde Macandro prefe altro partito , 

E tentò dijtenir ( ma non l’ottenne) \ • 
Seco a le braccia ,cgli ne fece i nuito ; 

Ma l’efp erto guerrier col brando in matto 
Quanto era lungo il tiene d fi lontano. v 

Macan •- 
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hi àc andrò di fdegnofo , che conofce, 

Cb alcun de fuoi penfier non hauea effetto , 
Toi che'l guerrier tien fìrette ambe le coffe , 
E non lafiia accollar petto con petto ; 

Ter dargli (fi effer può ) Ceflremc angofit , 
E mandargli lo fpìxito al / ligio tetto t 
Ripiglia il brando , e dritta il colpo crudo 
In locó'tat , che noi difende feudo , 

Sàia finifira fpalla un gran fendente , ’ 

Che (parato rbauria fin sii ld fella , * 0 

Clìfigna , ma'l guerrier fubit amente 
Schiva dun fatto la per coffa fella , 

E poi càccia la fpada afpra , e pungente 
! Sopra fatofeia à l'alma empia ) e ribella ; ’• 

Taffa la punta ria trai ventre , el fianco 
Due palrhi , elfà uenir di ulta manco . J * 

Dì quattro piaghe [angui n ofo cade 
JlTarthio Re, ma pria che giunga à morte ; 
Sì come ancora jìmor loperfuade 
Dice , che non gli dùolde ld fua forte , 

Ma che per tff aitar quella beltade t 
Ch'egli amò si t non fu f] e ancor più forte; 

E (ol gli increfie , e da pena infinita , 

Toi che pcrleifiruirnon hd più ulta. 

Già tutto il fatto hauea da la muraglia 
Scorto Cleardoy e tutta in fiume ditene ; 
Terò che da uicinfùla battaglia 
E atta , e ciafcun poteo mirarla bene . 

Onde f come à quel ligia Tarca taglia 
L o fi am e , e'I mira [pento in sù Carene , 
Scende dal muro , e corre ogni per fina , 

El uincitor di lode orna , e corona, 

Hauea nelfodro il brando egli tornato , 

E ne ueniua a paffo tardo , e lento ; 

E giunto à U gran porte , otieil Regrato 
Staua , lafiiò l afilla in un momento , 

Il Re lieto l'abbraccia , eluole alato i 
Di sè y l'effalta , e loda il fitto ardimento ; 

Ma la fua cortefia più loda molto , 

Che da le [palle gli fjà quel tedio tolto . ' ~ 
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Il guerrier , che gentile era , e corte fi",' 
Grafie renden do al Re la lingua fciolfi , 

E l'honor tutto à la fua figlia refe , > 

Tutta la lode d lei conceder uolfe. ' ■ > 

Lo prega il Re , c'homai nogliapalefe 
Scoprir la faccia , ondati l'elmo fi tolfi , 

Et moflrò , chel guerrier sì forte in fella 
Era unagentiliffima donala , 

Si tolfi l'elmo i e difioprì le bionde 
Chiome de Cor più ter fi , e lumino fi ; 

E due /ielle apparir tanto gioconde , 

Che per inuidiail Sol nel Mar s'afcofi ; 
Mouean le gitanciefiefihe , e rubicondo : 
Inni di a d i gigli >càle purpuree rofe ; 

La man , che difarmata anco tenea , 

La neue di candor uincerparea, 

Com'clla d tutti il bel uifo fioperfi t 
Che tutti in lei teneanfifo lo [guardo, 

T arue d ciafcun colei >per cui conuerfi 
Malandrò il piè nel Regno di Cleardo , 
Quella d cui il mifergid li feudi offerfi 
Trima che Mortein lui fiocca ffe il dardo , 

E fi marauigtiar non men di queflo , 

Che del ualor,che uider mani fi fio , 

Come chi foffed la prefintia , quando 
T ienfi donna tal'hor lo fpecchio inante 9 
Et bora il uifo naturai mirando 
V eniffe % horain quel i tetro il fuo fimbiante , 
7\ Jpnfaprebbe , ogni parte ef] aminando , 
Qual cofa fuffe in lor diffiraigliante ; 

Così paruecoflei del RedeTarthi ^ 
L'amata in tutte ajfimigliar le parti , 

V offe , che fi portaffe ini il ritratto 
il Re ycb' ancor giacca [opra il terreno ; 

E il pinto>eil uer porne ad un modo fatto , 
Quando propinqui fttr y ne più >ne meno. 

Il Re la prega d dir , pere' hauea tratto " 

Di uita un y chel fuo honor chiaroy t fi) tu > 
Rendeaych'altra nonfù ebesì fplendejje ; 

E la cor tefi figlia il tutto efpreffe. 
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Ter che fapiate il uer , quefla donzella , 

Ter cui morto Macandro in terra giacque f 
Che Rifamante pernome s' appella. 

Conia bella Biondauraà un parto nacque > 
Figlie del Re d' Armenia e quefìa , e quella , 
Tari in tutto fra lor , come al del piacque , 
Fccetto eh' una è molle , e delicata , 

E l'altra uà come guerriero armata . 

jtlnafcer di colici , per chelefìelle 
La inciinau ano ad opre alte, e leggiadre , 
Celidantcgran Mago , al'hor cb'imbtUe » 

E fanciulla era ancor rubolla al padre ; 

Tal che dolente il Re di t ai n cucile , 

Toi chela moglie fua non fà più madre , 
Lafciò morendo à quella , che rimafe , 
L'hereditàdelefuercgit cafe. 

Ter queflo non rimafe Celidar.te 
Con diligentia , e con paterno amore 
D'allettar la fanciulla Rifamante , 

Di cui preuijlo hauca l'arte, e'I ualore , 
Tal ch'ella pojcia à tutti gli altri mante 
tAnd'o ne l'arme , e n'hebbe eterno bonorc . 
Stette gran tempo feco ella celata 
Dentro una Rocca in mezp il mar fondata • 
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Ch'una ,che n'htbbe il Fato in mancondujjk 
D'un ladro , che la uccife di fua mano ; 

Ma quando ben colei , che' Idei produjfe 
Seco fofl'e ella , e ciò le { offe piano , 

7qon pretendea , che fua di ragion fujfe 
La metta di quel Regno , Chauta in mano , 
Toi che merendo il Re la regia fama 
Lafcia a lei fola , e l'altra pur non noma • 

Ter quefla ajpra rijpofla Rifinente 
Sdegnóffi contra lei digiuflo fdegno, 

E ualorofa , c d'animo pr eflante 
* Armata ogni città cerca , ogni Regno , 

E gioua à queflo, c à quel , perche le tante 
Sue cortcfte àia» opra al fuo difegno ; . , 

Fà beneficio à queflo , eà quel Signore , 
Ter che al bifogno fuo le dia fattore , 

il cafo raccontò l'alta guerriera 
lAl Re Oleandro ,edcl gigante aggiunfe 9 
Che per la fua fonila ucnuto era , 

La cui btUc?ga il cor gli accefe , e punfe • 
il Rp, ch'udì tutta Tifi ori j nera, 

Toi che la donna in fuo fauor confini fe y~ 
L'empio gigante , à lei grato s’ojfcrfe , 
Ed'aiutarlaintutto ftproferfe. . 


Ma poi ch'errò diete fette anni il Sole Rifamante al buon Re grafie ne refe , 

Ter lo cerchio , ondi apporta il caldo , e'I gelo, E perc'homai uincca la nette il giorno , 


Il buon Mago auertì la regia prole 
De l'Ironoratofuo paterno fielo . 

Ondi ella fé con bumili parole 
la fonila dir, che poi cbe'l cielo 
Lcfènafter d'un padre , e tanto eguali , 
Sei dominar doueano anco efler tali . 

V ole a inferir , che l'accettaffe in parte , 
Comeuolea ragion, del patrio Impero , 
Ma la forclla ftntulò con arte. 

Benché da molti hauijfe intejoil nero; 
E così fè rifonderli da parte 
Di lei , che non bauria sì di leggiero 
Tenjato , non che mai creduto , ch'ella 
Efler potefle à lei carnai fonila 
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il Re con gli altri ne l'arcion afeefe , 

Et al palagio fuo fece ritorno . 

Mala Regina , e Celftdea cortefe 
Rifamante fur fubito intorno , 

E in una Pianta L'arme li fliogliaro } 

E di feminile l'babito l'ornaro. 

Lafcio di dir la fefla , e l'allegrezza, • . v 
Con l'honor,chejù fatto à la donzella. 

Che come donna bauea tanta bellezza > 
Quanto ualor come guerrierin fella . 

Già Celftdea così l'ama & apprezza 
Che quella notte uol paflàr con ella ; 

Et così giro infume à ripofarfe , 

Sin che la Jrejca aurora in ciclo apparfe . 
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SEGO 

Cerne Taltro matin le faglia % e defla 
Le belle danne ft iettar di letto , 

L* una f[ cinjè la f emine a pefia l 

L'altra jlfolit*4cdar far che l'elmetto « 
èia Celfidean'vfì dogliofa , e me fi * , ^ 

Che lapttnrietabà del partir già detto ^ , * 

Et il Re fupplicòiChe lei pregaffe ,, 

Che per tre giorni ancor feco refiajfc . 

E così a preghi lor sì fu refiata 
filtri tré dì , poi quindi accomiatoffc 
Con generai dolor, tantoera grata , ‘ 

Così ad amarla ogni perfonamoffe . 

CoBcì pafsò d'Europa in *Afta armata , 

£ tanto andò , ch'à un bclgiardin trouoffe , 
Ma vuò lafcìarla qui, perche in t Atene 
Rimaner con Cleardo bor mi contiene» 
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1/ qual per allegrezza dell bau ut a 
Vittoria contra il barbarefeo ardiri , 

La pi ufo lenn e giofira, che veduta 
Sì fu fj e ancor fé in publico bandire , 

Pi cui la fama con la tromba arguta 
Fà in ogni portela nouellavdire , 

E prefia occafton felice al mondo 
Di veder la nipote cC^ilifmondo . 

V i fece il Re de la Sorta paff aggio , 

E'I Re di Terfia , e vn fuo fratello forte , 
Sipofe anco il Re (L'africa in viaggio , 

£ mille altri lafciarla propria corte , 

Sol perueder l'echino almo legn tgfio 
Si mone ogn'un uerle V allodi é’p orte . <u j 
Venir ciafuno al lito efebeo difegna 
Sol per veder quella fanciulla degna . > 

Ode anco Italia il fortunato grido 
Onde Cecropia al Cicl fai pregi e folle 
Talché Silano col fedel Clarido 
Lafcia del latto anch'ei l'altero colle ; 

Silano unico Triniipe del lido 
Saturnio anch'ei fi crede à l'onda molle , 

£ per due dì propino bebbeatfa intento 
L'aria chiara filmar qucto,c in poppa il veto. 

del Flà'r» 
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Ter due giornee due notti al legno arrìfe 
Fortuna sì, che pii* noccbier non chiede , 
Malfeguente matin fu a fame uaife , 

Cbel cielo fi ventosi mar fi r upper fede . 
Leuoffì un vento all'hor,cb'in aria mife 
L'ofcur e nebbie, el Sol più non fi vede ; 
Difpcffì lampi il Citi rifulge intorno , 

El ventosi ari animar minaccia forno . 

L'onda tumida crcfceà poco , a poco, 

E ad fAquilon con mafia, e al del ribelle , 

£ l'acqua sbafa à la sfera del foco , 

C he parche voglia in fen chiuder le flelle . 
Cioue al fulmineo flral fà cangiar loco , 

£ le torri percuote, ei tronchi falle > 

E'I cielo, e' ( vento , el mar fanno tal guerra , 
Ch' abiffa il ucntofil mar ,l'aria ,ela terra . 


$ 
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Il mifiro Notciùerpalido , e f morto , 

%/incor ebefia di gran terror confiufo , 

Di far non refla indufiriofo,e accorto 
Ciò, che conuiinfi al nauicabil ufo , 

Ctwundaa quello, ea quclyOia'l uento a' torto 
deporta il, grido, e ne riman delufo, 

Ch' alcun de mitiganti non l' intende , 

Ma pur àafe uno al proprio officio attende • 

Grida i! meflo Tgec chieriche fu difciolta 
Quella fqnc, che tic n la maggior vela , 

Che (pera purghe l tempo babbi a dar] volta. 
Ma non può fi ir fentir la fua quercia . , 

di *nar fu però oh; tanto aggira , euolta i 
La tiaue,chèfi Brada, e fi querela; ) 

T{c pur del morto glihà parte lauto , 

Ma nel vino anco l'acqua hà penetrato • 

Ben fi tenner perduti i nani ganti. 

Scorto l'onda nemica entrar nel legno, > 

E con gridi amariffmi , e con piami 
Cbiefcr mercede al fommq eterno Regno .. 

Solo non perde il corfi'à tanti , t tanti, 

Tge sa un minimo uf or di viltà fegno , 

Stiano intùito, e' ì fuo fedii conforte , 

C'banno il cprftido, el stolto ardito,eforpe. 

C 'De 
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De r auleti alcun corre a gran fretta 
Le figure a turar , don' entra il Mare ; 

Altri co l catto legno in Mar rigetta 
L'ovddythc prima entrar [alfe ,& amare . ' 
Ecco ìfi tantorcpcnte una factta ’*• 

Da ìa ccltfle ttìanfit'l piti fioccare , ' ’ - 

Che Carbor fpeg^a , e'I tìtnon arde , e ficco 
Manda il rnificr Jgocchier nel mondo cieco , 

Qiuflofiì bcnloflral crudo, e fiuticflo , * 
Cvucèìfie un foiose pafsà à tutti fi tòri ; 

Ch'a tffttièhomai ben chiaro^ thanifeflo 
'ifion tfjer {campo à quel tuonai furore .. 1 
fu donque con Silan Claridàpreflo' 
i Saltici partito a pigliar, che fu zi migliore , 
fico) fiero al battel,cb'era ricino 
Ter ìficàtn par l'erg ogtio emp io maria o , J 

Volean molti ficguir Vi fi'cràpio lóro , 

Ma quèjli ló nietarco'l brando utido 
E dal legno fi ficiolfiero,e dà loro , 

Che refiarpreda al Mar uorace>e crudo • 
Tfi'njlm jc fon uicini a l'indo , ò al Moro , 
Che fatile nubi aldi riparo, e fendo , 

Cliè'l uer,che'l lampo apri a fiouente il velo , 
• T{è limo (hauti altro , che'l Mar , e'ì Cielo . 

Come poifi trouaffiein miglior fiato 
Col buon Clarido il gioitane Silano , 
Ecomeallido poi fujfiefialuato 
Da la furia del mar crndo,& infano , 

In altra parte ui farà contato , 

C'hora un poco lo fili uolgo lontano , * 

E Inficio quefii in sì dnbbiofa forte , • > 

Ter gir in Tracia à la fiuperba corte . 

h' una Città poffa alVeflremo lido , 


N T O 

Era grati tempo in lei flato Agri cor no 
Imperador del gran p o fot dì 'Màrtè'fi Ahv> 

Del cui ualor giua la f[ 

Dando Jòggctto ale più 
Haueatin fi^mold'bpiì liirfut&àdbm'à 
D'ogn'almddofè/ d'ógifinóbitdW^ ' ^ 
Ch'iti tutte Vepre eccelfe>alme ) eièggià<b&^ 
Fù raro al inondo ,efù maggior dei patire 2 

Oltra queflogargorty che fUT^ijarjió '^ iito & 
Nomaìò (egfihebbe ancora una dontèltà,*. 
Che, come quel corti fe era, e gagliardo » ' 
Cesi fu quella al par d'ogti altra bella , • «’i 
Tu détta Erfinà,e l'amorofio dardo •’jH 3 
Qslon fatea ancor per lei piaga nouclìd'ì ♦ 3 
Tgon era fiata ancor ne l'altrui petto K 
CagfÒn dì gaudio J dicontrario 

Qitefto, per chèfifiaggra r àra,eit)ode}t<ff> ^ 'ì 
E di shoYnati , -e nobili e’ofìumì^ '•> *- fi- 
Che la fina gran beltà non tnanififla fi Y 

E tiene* fio fi i due leggiadri lumi , • ' ' ' - 

Ter elèggendo, non men thè bftldi honefla , 
Tlvn uoliych'alcftn flfflfafifie fi confiumi , < 
Tfion voi eh' alcun per lei tenta cordoglio , 
Che s'hà ben molle il uifo, baTcdr di foglio • 

Hor mentre ftà Vituperai or felice 
Di quella altera vergine, c de'l figlio > 

E feto in fiala è un dì V Imperatrice * ^ - 

Con grane affetto, ò con {treno ciglio I 

E la Tracia d'Htroifchìera vittrice , 

Con tutto il regio feto maggior configlio, ?. 
A p par tra que (ignori Un piccìol Kfino > » 
Con un ricco uejlir leggiadro ,e frano • 

Dì sì rara bellezza cl Jfiino adorno , 


>0 


Che da Bithinia il Bosforo dijgiunge , ( do, Che me* Cupido alcun pittor non finge , 

Quinci il Mar cCHelle appar fra Sejlo , e Jlbi- Di tutti il guardo à sè tira <V interno 


Quindi le ritte Eufin percote , e punge ; 
Bi^antio è detta ; il cui fiupnbo grido 
Dal bafi'o centro al Citi fuperno giunge , 
E C 0 tea fio non u’bà, nè l'Oriente 
La piùferoce,e belli co fa gente . 


Quel bel color ,che’l uifo ornale dipinge , 
Mcfioy & burnii s'inchina ad ^Agrìcorno 
il TfitnOye a gli altri , e ogn'un di pietà cinge ; 
Si sforma di parlar , ma ne la gola 
il fino dolor gli chiude la parola • 
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j[l fin tanto il defio gH infiamma il petto - > > 5 
Che rompe del dolor l'ajpra catena , 

Et apre iL uarco al fitto, dolente affetto, . 
Mal gradodel fitto mandola fitta pena, \\ 1 a \ 
E (piegati fitto me fliffimo concetto , 

Che di fioffiri, e lagrime incatena , a m y_ 

E fà fb' ogrì alma dì. pietà sfattili* , > ^ 

Mentre te beile lagrime>difliUa, -, i ó\ 

Sperando inumi trottar giufia pietade , 
iAlto t ofiup:(emolWperado/ de T rad , y/. 

Ho cercato ( dieta ) qitefie contrade , 
Lafciando.i campi Egitti j empi, e fallati. 

Ter (alitar \na angelica beltadc . ..\ 
Date tirane man ertale, e rapati 
C'bant'udd Hcctfio il Re Galbo d'Egitto, 
Dancojpaà la'E^ipote del dritto, lNj \ vi'- 

Sono homaiuenù giorni , che fu t morto, . , lV 

E non fi sd da chi per certa prona , by. 
Et accufian la gettane del torto , * r 

Doue ogni fede, ogni bontà fi trotta ; 

E p?r che MivUelfio il figlio accorto 
u iltroue il fio ttalor dimoflra , e prona, \ 

Hà prefo ardir la fetta empi a, e pergiura» 
D'impregionar la dolce, alma figura. 

Ter ufurpar quel Pegno à Cinnoccnte, w , 
L'hanno pofia. in pregiali crudel , e fetta ; . A 
Che più (Ir etto , e più profftmo parente 
xAÌ defionto Signor di lei -noti era. 

Tutta vdleffandriaèper fiuoarnor dolente , 
E per quel cbefidicc,in uan fi fpxra 
Sua libertà-, per che fient cntiat' hanno : 

Che filia così rincbiufia in fin dell'anno . 

Et il qual tempo la giouane infelice - .* - , 

Hà da trottar cainpion,cbcla difenda 
Da un Cauallier che la calunnia, c dice , 

Che contra ognun,chc fina difiefia prenda. 

Voi prouar, ch'ella iniqua , e traditrice 
Fi t cagione à quel Re di morte borrendo, : 
E fofierrà per tutto Panno in; ero , 
Ch'cUadicde oprai, fi erudii pcoficro. 


; »Ahi,chefie Cauallier tìon “ri ette hi tinto , 
jfi prouar, chi" innocente, è Raggi dora 
( Così hà nome la donna , ch'amo tanto 
Giungerà fienga colpa a l'vltim'hora . <« »\ „ 
Mancò la uoce à quefto, e crebbe H pianto ; n 
uAl bel ?djino, che s'ange , e lagna , e plora» 
Quando peruenne a quel pictojò punto 
Ttrfi oiga pofie alle parole punto . vvi' 

Eeccelfio Impcrator, ch'in alto (tede, <5 

£ de Trinci pi intorno hà una corona , T 

reggendo, che' l dolor sì'l Tgano fiede ; 

Che l fi à, che brama al fitto parlar non dona , 
Se ben fvecorfio , e aiuto non li chiede , 

Sa ben, eh' ad altro fin'éi non yagiona . 

Terò dà gfit occhi a fuoi preffo , t lontano , J 
£ quat debba mandar penfia co'l Erario . 

Tutti i Tractj gu errier giouani,e forti . 
Erano accinti a così f. vita impreja > 

£ bramauan yeder de gli altrui torti 
La btlla l^aggidora effier diffefia ; • > 

Ma perche lutti all'bor s' era no accorti , ^ 

Che più l'alma u'fiauea Rifar do intefia , . . ; 

^Alcun non fiù.che'lfiuo penfier mofìrafft, 

7 de che prima di lui parlar ofiaffe 

Rifar do in piò lettalo , con licenza 
Del padr e, th ffe aliano ; hor dati pace , 1 
C beffi prometto, e giuro à laprefenga 
De'l nyo. Signor j de tutto ilpopol Trace, 

Di .liberar cefi et datai fèntenga , »•>. L * 
S'èfcome dici) ingiufia, empia, emendacCf 
£ (tifarle acqnifiar quel regno ancora i 
E s'andò a por in punto al'horaa l'bpra . 

, Dital promeffail T^ano c&nfolato, JV , 

lAfciug* da begli occhiti triflo humore • »,i 
È'I Rc>mentrcfirendeìl figlio ornato 
Di ter fio acciar minijìro al fuo ttalor e, 

E ch\ l grande *Ar miràglio ordine è 4 dato , 
Ch/i legno apparecchiar faccia megliore , 
Vofch'aii 'imperatrice efpritya il ’Nanq^ 

ri* itààmmJf «totoami» U 

C % E dica 
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ACANTO? 


£ dir» /a cagion, per ch'il fol mene \ a-’ j ' ' V . 
^ procurar per là ficaldo aiuto ^ ; K. 
Cbetdi tanti ,che'l muro tight ió tiene ye' 3 ) 
sicuri. (fuorché lui fol ) non evertuto, 
Totrebbe eJJ'dreflia forfè d'jltcne, ’ \ 

( Dijfefrà fi Pimperator afiuto ) • »*• 

£ »/>» con <7«<$a fraude, e quejto inganno 
Ter fiipcr qui come le cofe Hanno . C 

Eragranlitc'aliborfrai Tracio Regno » >VJ 
Ter cagiondc confini , e' l "Gre colata, I sV. I 
£ di quefio ìomor, dì quefio fikgko V ' \ 
X’c ra forfè, raginn la Tracia ingrata , '.S O 
JHcr qtafh Rcfhà in mente empio difigno l 
Didiflruggci (fipt'ò)la Grecaarmata, - 
Tcnfa,cbt'l ReCledrdo daifno canto " jT 
Traini di fard lui danno al tre tanto . :»u^ . 

Tratto in diparte d canto à la Regina ' i * 

Ter uolontàdclRe fu il Iganc ajjifò •> '> A 

Che con la noce angelica, e diurna, •• ^ •• 
Ce» «w fiu lictos grctiujo uifò , 
Inco&irrriò’.Lauagaj pellegrina . fv 
£<*»;<* banca dato a t Oriente a ufo ^ » 
T*/ db’cr» /'« ogni lingua , i w ogw ff//d • j k. 
£4 bcllifiìma V ergine del Nido, 

Teruenne il fuori altìer di lido in lido 
La, ut fon RenelRegno de Tigtnei , 

£ sì m'accende ; /i cor cojj quello grido > ^ 

Ch'ogn' altre, cincin oblio po fi per lei: 

T al che Ufi landò il Regno amico, e fido , 
Soletto in */ tlcfiandria mi rendei, 

Quiuime le dii in dono jlìnor proter uo , 

£ me le dedicò perpetuo feruo. 

Giolito trouaijibe troppo era lontana 
La fama al uer ; che quanto hhauea intefo , 
Vna relation fùfearfa, e nana 
Rifletto à quel, Chò poi uiflo,e comprefo. 
Tlon narro la btUtTga fopr ah umana , 

Ch' è de gli huomcri miei troppo gran pefi , 
Bafla,cke oUuvqu e il Sol difliega i rai , 

Maggi orbtied nòn uide in terra mai ,ì ■ 

tWlA £ 0 


Jo chei'ampua,e’px&màpofob ' • oit<u 
Co» queflo^iimr troUa\-iongi,ikpfeffh^ j 
Se non quando it behòfo àUmia Dea' . Vi 
/”e^cr tàYtà dai chi rài'hor còn eeflo,n\i>\^ 
Ter mitigar la fiamma, che m'ordea , • : i\3L 
Non mi curo mandar lettera ,ò mefiti , 

Ma cangio in ro^ge,e uìlfe regie flo glie, ~ A 
Efò sì che per fervo ellam'aàoglie. < <\A 

Toi che non tnhroUo attedi efiercitarm^'^i 
Ne Copre llhtfiri, e à dimofìrar valore, 

E co'l fa tior de la uirt ù de Carme o • • v. r. òli 
*/ Icqmfiarmi di là Catterò amore', > \ 

In altra gui fa penfod' aiutatine, "*:T 

E d'un tal ben di farme pofieffote w :? -' >'*<3 
Mi fingo burnii di fiato , e faccio, eh' ella a'V:* 
Fra fu oi mi accetta, e per feruo m' appella*^ 

Fluomo non era alcun di me piu de fio Q l 

7 qel fruir lei di tanti , che tenia , • 4 

Era ne gli occhi, e nel parlar mode fio , .* V.4 

Sempre cón gr dn prontezza la feruta. 

Tolfe ella tanto in gratta ogni mio ge fio , A 
LaferùitHyla diligenlia mia , ' J 

Ch'àmefoiicmandaua,edir folca, 

Ch' alcun meglio dime non Vintendea. 

"Ella ne le mie man tenea fidato •• r 

Le fu e piu care cojè, oro , & argento , ^ 

Ogni uefiir piu ricco, e più pregiato, 

Le gemme fie girlande , ogni ornamento , !v * 
lo cura hauea del fu o regale , e ornato , ^ 

Com’à lei coHuemafi , appartamento . 

E sì crebbe il mio amor à poco à poco , ^ 

Che'l cor era poca efea a tà ntofoco . 

Con tutto ciò già mai non prefi ardire ■ * 
D'appalejàìitii d lci,cbe fempre alcuna 
Donzella meco la Jolea feruire , 

M mio ingordo penfier troppo importuna . 
+Alfiiitm dì propitia al miodefirt 
T ra le man mi fi pofe la Fortuna j 1 

Vn dì , eh' illa il bel crin tende/ia al Sole 
Sentala compagnia, cb'.ejjtr ui fuole. 

Concia 
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Com'io mimmo filò io fui ptefentìa , 

E che (Lappalt farmi fi p enfierò ; 

Il rifletto s e'hauea,la riuerentia'i *» w ** 
Il timor dè turbarle il cor finterò , v.**d 

E eviratomi [cacci , e dialicentìd, iwl 

Tr aitandomi da feioceo , £ leggerò 
M bau e a di tanto affanno il cor rifiretto , 
Ch’ io fui perufeir fior de Cinttlletto* 

Mentre le belle chiome ella apre, e fènde ' 
Jidlmbatcon, per cui fi il Sol pafj'aggio ; * 
E in talìnódo lefcuote , acconcia , f tende; 
Che fi ch'ogni ctin gode il filar raggio , 

E co l dentatole fiebieto anorio attende 
Quanto fon lcngbe,à far fiejfi uiaggio 3 
Gettò un fifpir sì caldo aWimprouifo , 

Che fi , che Hai begli occhi al%a al mio uifi , 

\on però mi fi moto, e indarno / limo , 

Che cerchi quel, eh à lei sì poco tocca , 

Onde rneflo il fecondo aggi ungo al primo, 

E fi che'ltaxp ancor piu caldo fiocca . » 

leggendo ella , chel mal mio non efirhnó » 
Tur alfin per faper lo apre la bocca , k * 

E la c&gion mi chiede dolcemente , > 

C he mifijoflirar sì caldamente . * ; 

io non ri fiondo à quefla fua dimanda , 

À/<x gli occhi abbafj'o , e di fu fiir piu abondo 
Onde ella ancor mi replica , e dimanda , 

Et io Jìò pur tacendo , e non rifiondo . 

*Alfin come patrona mi comanda , 
Cbelepalefiilmal, che dentro afiondo , 

Di me si maraniglia , e n'hà di fieno , 

Che / coprir non le uoglia il mio concettò . 

Come sì accefi, & auìda la ueggio 
D'intender quel , ch'à lei difioprir uoglio , 

La fi giurar , che quel, che dirle deggio , 

Tfon le darà ne sdegno , ne cordoglio . 

E fi ben troppo ardito erro , e nanne? ^io , 
T^on perderò quel ben, eh' ottener foglio; 
%A.nT£ ebaur à di me qualche pietade , 
Riguardo bauindo à la mia uerdc etade . 


ON D O. Ir 

Elh,c'hamia p enfiato ogn' altra cofa , Ly\ 

Mi giuratemi promette largamente; ->>,') 

• Et io con faccia mefia , c uergognofa • i 
Ji mìó fiato Reai narro humiìmente , ^ i'O 

Toi /e difiopro la fiamma amorofi, ) 

Che per la fua beltà m'arde la meni e l, V 

Con la fommiflion,cb'à me s'j fiotta, A 

£ coV modo miglior, ch’^mor mi detta ; a 

c/je principio fi turba fc, » -1 

E la uergogna il àdito le dipinfi , À 

?\(o» però cb‘à miei danni l'incitaffè jfo 
Quella gran nouitd,cbe'l cor le firinfi ; À 

Si tacque un poco pria, come penfaffe , i 

E per rifionder poi la lingua fiinfe ; 

Ma in quel punto s'udir le regie genti ' * ) 
Empire il del di gridi , £ rfi /«mòrti . >*> 

Pfr intender la caufa di quel pianto, ' A 
Co« la chioma siigli bomeri negletta , 

La donzella fi mone ,& io, ch'à canto 
Megli fitottàua u tmor , corro in gran fretta. 
Voi faper la cagion et un romor tanto 
Ter prouederlì in quanto à lei s afretta, 

E a la fia nca del Ré prima s'inuia , 

Oue il grido , t'I maggior tumulto udì a. 

Di quefia in quella camera la porta -‘A 
> 11 dubbio piè, dou'ode il mefio accento , * v 
Tanto, eh' ardua àia funefia porta, 

<• Efrà donne, e donzelle entra ben cento ; $ 
Come dà l'occhio dentro riman morta , ' 

Che uede il Re fuo zio di Ulta fiento 
Giacer fra l popol mefio , e lagrimojò , 

Di più di uinti piaghe fxngumofi . 

Ella riman sì fionfolata ali' bora. 

Che fi la [eia cader co' crini in conti 
Sopra'lfieddo cadauei o , e ufeir fuora 
Tà da begl'occhifuoi due caldi fonti. 

Mentre cofiei fi firugge,e pianger plora. 

La fianca empir Duchi, Mar che fi, e Conti, 

C' bau e ndo intefo il dolor ofo auifo , 

Cercauan di faper ,chìl'hauea ucci fi , 

Trà 
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INCANTO 

Tr 4 quelli CauaUieri era in L'ideo , . , f $.y, jfirr feco prefi ancor paggi, e donzelle y.tti c’-.'mtO 

C/;f gzd d Eubea in quelle parti uenne ; Che giriti da minacele , e da promeffe , a 

7<y/t 111 lente m (hrfTn y/i*n 2 / — **! ■ _ . _ /Mi 


£ra ualente t e fieffo combatteo 
Co'ipià famofi , e yewpre z7 preg/o ottenne s 
Cojìui gionto fra gli altri al cafo reo , 
nfio il Re mortoyun malgiuditio f enne ; '■ ' 
La cagion riOn sò dir,ch’à quejìo il moffe , > 

Balla che giudicò , che cosìfoffe., - , y 0 -, 3 


Con fé {faro à le menti inique, e felle, 

Cb'un tanto, error per fua cagion face effe 
Non offendo in contrario chi fauellc , «' 
Donque per tema il uero alfalfo ceffe f .? * . 

E innocente a l'b or fu prefax uinta 
Da la malignità crudele. , e finta . j : /fo 
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Biffe , e creder /e d c z/ttz , c/je nìffuno ’ ^ y.y 
Tonfato non bauria , non che operato , .. 
Cfce reflaffe di uita il Re degiuno , 

Che non fiera ffe bereditar lo fiato ; ) 

E non offendo in quel Reame alcuno , . ; ) 

C^e po//z per f j/ ««/d bauer peccato , > \ 
( Cbe Mirice! fo efiinto era pir fama ) 
la colpa attribuiva J quella dama , 

Tar/a co« lingua libera,* fuperba , 

£ la fua auttoì it à fede gli dona ; 

Moflra,cbe l gran dolor, cbe nel corfirba, \ 
Quel, cbe dir non uorria ,fàihe ragiona . 
Dice, cbe giufia ma ita , & accerba 
Morte,e tanto ogni pitto infigga-, e firmiti ; 
Cbe molti, cbe maligno hanno il penfiero ,n 
Dicon,cbe parla mal , ma dice iiucro . \\ j 


Yid'io la bella man candida, epura V * ,*rn!A 

Riflretta (aJnme)da crudo laccio indegno ,, 
£ uidi in career pofla infame , e fi un t 
Colei , che poco il Mondo è d' bauer degno . y 
Sepolta l' innoiente creatura , . » . * ;.r k 
S'hanno tra lor diuifo il fuobeì regno ; •« » 

\\ £ il popolSolo è quel, la plebe è quella , tv tì 

A Cbe piange l'i’ felice damigella- , «\ } 

• - ' ; Hor poi che la Tritura ingiufià , e aliava o)/F 
Non mi diè for%a à l'ànimo conforme > •„l} 
Ter poter liberar donna, sì rara, ; 

Che mi sformò d’^Amor figuitan'orme , ' i 
Rincorro à quefla patria illufìre t e i chiara , \ 
Dune G inflitta , cue uirtù non dorme , n f ' 

£ prego cIk ni piaccia aiuto darmi A i 
Cantra li Egitnj rei con le uoftreami* > 


T utti hanno di regnar l'animo ingordo , ,, ><i Così contò l'inamorato Nano 
Ecredonfidi creder rnoffra fatano , ^ donzella miftra iljucceffo , 

I Baroni piu nobili d'aciordo r * £ fapto per punir l'Egittio infimo 

Soncon Lideo , t/;e mojìraar fui , affanno , il buon Rif'ardoin ordine fu meffo . 

Secondo il fiio configli o, el fuoricordo. Ma poi, che egli bà finito il cafo frano 


noU ot. 


Jews'rt fz<j«er c/;z /o mai , ordine danno 
Che fta pofla in pregion la donna mia > 
Come del fatto ella colpeuol fia. 


Diraccontar , come li fu comm e fio, ^ 

V ò qui finir qneflo mio canto anih'io , 
Tofiia di lor dirò> ciò, che feguio. 
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, U Jy. u (V M t U T \J, 
f^ficra Serpe uccide Fjfiimante , • .*• 
verde il deJiriero,e ne la grotta feende ; 
i c uien la donna Frigia , el figlio inante , 
4 a qual de l'tjjtr filo conto le rende. 
Compar la Fata , cà lei dona il diamante , 
VoifàyCffm uno jpeccbio ella comprende 
Sua chiara Stirpe, &indiuficendo fuor a 
Troua il cauà\lo,e buon albergo ancora. 
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corte fi, errati , 
Sempre per gli innocenti il brando oprarOi 

E frà tanti perigli , otte chiamati 

• . . T) • ’•* ! 

Furon, le proprie ulte auenturaro 

Terfaluar quelle di per fone tirane, 

jl la lor patria , e al J angue lor lontane * 

CredOych'à nojìra età pochi farieno, 

Ch'à rifchio fi mettejfer per altrui , 

E non pur che lafciare il patrio feno 
Ter gir in diffenffìon non so de cui , 

Mà cbe'l padre itole ffe^hc uien meno 
( 0 s' altri è di più merito di lui) 

Senga premio aiutar d'una parola , 

Tlpn eh c rJl cner la ulta , eh' è una fola . 


CANTO TERZO; >? 7~p 

Gran Virtù de Ca Dourian pur imitar quefli, ch'io dico 

».. rr Tarn' altri, in cui l'empia auarìtia hà regno 

uallier pajjati , |> ^ p Ht di pictadc e fere amico 

^ Che con tanta pietà Ciafcun di lor con quello ef empio degno, 
n ' Giouan Giacopohonor del Gradenico 

l armi portato > Lignaggio imiti ogni leggiadro ingegno , 

E lènza obli™ bauer, Ci , ouan f'ìocentj tUuRre imiti , e il raro, 

A E buon Tbomafo Cernouicchio à paro , 

debbono effer ben degli altri ancora 
Di tal bontà, che mal flarebbe il mondo ; 

Ma come gli potrei difeerner fiora 
Di numero sì grande, e sì profondo . 

Quefli, che mi difendon dbora in bora , 

Quelli , che dt aiutarmi ban toltoli pondo , 
osigli effetti con ofeo, e al buon uolere, 

C'ban ucrfo me 'finga defio d'bauert . 

Gentil guerrier fu il Trincipe E) far do , 
Cbefimojìrò de tal boutade a l'bora , 
Quando à torfil' affittito nonfù tardo 
Di liberar la bella {{aggi dora ; 
Efebenpofcia il giouene gagliardo fé 

xA ììoucllo camin uolfela prora , 

Coinè ui narrerò, non l'incolpo io , j 

Che pur à queflo fin di corte ufeio • 


Quanti orfani boggi fon, cui fono oppreffe 
Le facultà, che de lor padri fero , 


Ogni più gran Signor del Tracio regno 
C ol magnanimo figlio il Fj in cantina ; 


Ternonhauer,[ non chi al morir s'appreffe ) Eiuefìe [opra Carme un manto degno. 


Ma chi opri pur la lingua in fan or loro ; 
Comefnffc il parlar grande intcreffe , 

Se lor prima la man non s'empie a'uro , 
Tochi auocatifon,cbe toc l'imprefa 
Voglian d'aprir la bocca in lor difefa . 

Ma frà quei pochi bò da lodar il cielo 
Ben io di tai che non di quefli fono , 

J quai cercan con fede , e amico gelo 
Vi foleuarmiyouc sì oppreffa fono ; 

Vi cui mai ceffarò di algar al Cielo 
Vintmenfa cortcfia , L'offit io buono , 
Biconofcendo le grate opre fole 
*4 mio poter con fatti, e con parole . 




Che di fua man gli bauea te ffuto Erfina , 

E s'allaccia lo feudo , oitè il difegno , 

D’una uaga donzella pellegrina , 

La qual, mirando il del , moflrar uolea > «\ 

La fpeme, cb'ei di uincer fempre bauea • -j • : J , \ 

_ % ' > 

Ma perche fon uarj i foggetti , e i ucrfi 
Vari) ,ei un l'altro il profeguir contende , 

T al io fon, qual fanciul, che di diuerfi 
Fiori formar bella ghianda in tende. 

Che acciò del bel d'ogn'un poffa ualerfi , 
TS^onfemprc il giglio, ò la ui ola prende, 

Ma box Cuno,bor Cabro , e in uariar colore 
Siferue al fin cCognifuo colto fiore . 

Terò, 


«*• 


® e j 

Terò, loft fondo il buòn Rifondo infoco, » 
iftglìo far ritorno 3 u.\\y ' '/. 
La quàl,sicomé bò detto in altro loco, ' 1\ \ 
^ vn bel giardin giunfe per cafo vn giorno . 
D' ricanto. Gel foni in, "Ffarcifo,e Croco , 

E (fogni altro bel fior vago, & adorno ; 

E di Soffi , e Ginepri intorno cinto 
Da vn verde muro d'arbufcei diflint o •«:. 

in nego è vn largo, e bel bofebetto ombrofo 
Di vermigli rofui fi oriti t e belli. 

Il reflo è tutto netto ,e (paciofo, v , 

Efol produce herbette , e fior nouclli.y o 

T raffe la donna à prenderai ripofo , • 

L'odor de fiori, el canto degli vediti 
Smonta di fella, e'I freno al deflrier tolleri 
Si cauif elmo, e [tede à l'ombra molle» •.« £ 

De l'hnm il bofeoà la foaue ombretta -, h J 
Difegna vn fonno far dolce , e quieto; 

I M a non è à pena acconcia in sù fherbetta , . 

Ch'vn gran romorfent è dentro il Rofito ; ; 
S'alga ella tofio,eripon felina in fretta £ 'o 
Emmcil+piè con paffo mutò, eebeto; , \ 
Ma poi nmafe al fubito aparire : v \ 
Di quel, .che ‘vide incontra sé venire . ìq 

Fide vna Serpe vfeir tra fiori, e foglie , 
ls[onsòfc lacolo era,o Linfefibenà , ) 

Cb' in africa ad ago' al tra il. vanto toglie j. 

In effer grande y e di veleno piena j V a 
Defaroaltiera y edeleverdifpoglie\, tv w 1 
La vèlenofa coda in giro mena. , . \ $ • .q 

Salta de i cefpi fibilando fuori , ; 

E fi r ugge col fio fiato f berbe, e i fiori • ..,cO 

Dimeni bofeo d'incarnate rofe , ^ « 

|f tutto ar fc, e peflò col fuo furore, 5 ,.V) 

V fcìimprouifa, e ne ladonna pofe V 

y ò non sò che di frafino , e. di terrore ; . . L 
Ma pur lo feudo al collo fi ripofe 
T olfe la lancia in man, riprefe core, 

£ con quella acconcio fji à far controllo 
vi la fiera , che vieti per trarne pafio. ù A 

del fÌoì 


J O) i S 

L'ingorda fiera con aperta bocca 
Le cofrtfiprajficorlagiànonpuote: \ 

Mal ferro incauta de la lancia imbocca, . 
. Cbeopponla donna ,e sé fora, e per cote. 1 

La donna frmpre più la punta imbrocca 9 
E fa chef Drago in vani aggiri, e ruote» 

Si fora il Drago , e per la doglia dira, 
Quanto più può , fi f cuoce, e fi ritira. 

" 4 ^ti w 

Simil battaglia in quella antica etade 
Cadmo fé già col Drago lsorrendo,c dire. 
Chetile l'offa dei compagni amate, 
Lifcorfe giunti ali ultimo martiro . 

Poi che non men di membra ifnùfirate 
Era quefio di quel, che ucci fe il Tiro, 

Ne men bà Infamante arte t e Malore 
Del generofo figlio di Agenore. 

. S egue ella il Drago ualorofimente , . ' • 

E più cb'ei fi rit ira, ella uà inauri , 

'Hi Malghe ritirandoli il Serpente 
Cerchi fuggir la morte,c'bauca inangi ; 
"Perche nel farfi indietro incautamente 
Cadde nel buco, ond'era ufeito dianzi; 

"ffé da ladonna fù primafcopcrte , 

Cbel bofeo lo tenta cbiufi, c coperto • 

Poco men che non cadde la donzella, , ; 

Che nenia dietro, in quella tomba feura ; 
Maim quel che traboccò la beflia fella 
La fidò la lancia, e fri fia gran uentmra . <\ > 
Scolta da quei impacciò, dfegncUu 
Lini ndi parar cenando altra auentura , 

Ma trono cbcl deflrier fuggito alerone 
P ere tema era del Serpe, e nonsà doue , 

f 

I n quefio ode una noce à fimprouifo , ^ ? 

Ch't dice; 0 n ob ili ffirna guerriera, # 

7{on ti partir del bel giardin t'auifo , 

Se pria nonfeendi in quella tomba fiera; : 
Che quindi in guiderdon del Serpe uccifo 
C ol premio ufc irai fuor ricca, & altiera • • 
Entra pur là doue là Serpe borrenda , 

Cadde, fe uttoi neder cofa finpenda . 

v J> Ejifi* 


df> A- ì? T © 

Amante i quelgrifrnmltoffe , ' • /■'! E pur. giamo quii lì frimàio, tun}-' ''M "■ 


J ■ ^ # - r 

£ «oc uvggchdodcnn, non firitarda ; > *A 3yc/ qiialfontrrUiafuùt d'&gftìfieì^ln\ì 
Ma,ptr fapvr ciò d/'ò* quei loco [offe, \ ' ‘‘ v Efebifiera iti i 


**r iv » » •> v w v r •• ir*»» «S I «J w 

WFFrH u W «. r ..v«,; T ,r • - ~j—erà di 'mmeUcUpò àmtò'f™* *A 
S'accojl* ai buco* e'I capo chinai guardai . ?/;ro «A)/c?, emtilùedtitó' figlio > • 

EmÌJìc dentro alcune (collie grofjt •' T * Bar. potremo tifar fuori algiorìio 'cbihro ^ 
rb* oiuìitn/' il lìti del nnfìroluniò eCsiilio t 


Sporgerfi in fuor la gioitene gagliarda 
Con man s' attacca à /‘or/o, e i piedi cala, 
E fi fa dele pietre appoggio,e fcalxi 

Ten 


Che giunto è il fin del nojìro lungo efsìglio » 
E pur tu Rijamante Jei cagione < r »« 10 
di liberar fi di pregione .* rf r • 


ki 


’enfa frisiti vergini fccndtnio »v4«wi’ Diìbnilodò.c ttringntiatlnto, 1 ':P 
D'hn uer il àio à premere, i lapin cut , ‘ > Cbefin,ch’ìn mefarifpirto di ulta; "■ 

’ ’ ' v ' “ ’ *E{on fer ornai per ifeordarmi, quanto 

Qbligo t'bò d' un opra s) gradita, \ 

E per che intendi il ufo tutto quanto, 


Od' altra parte di quel drago borrendo , ' y 
E r acqui Sì aria già perduta lancia ; 

Ma uede, giunta in piana terra effendo , • 

Che quanto elThà penfjato^è fogno , e ciancia , 
Ter che ui trotta in fcambiodel dragone , 

Vna nobil matrona,èunbel gartyfa "K. ' >u 

lì giouenetto non giungala ancora 
jt i tredici anni , e*r era frefeo , e bello , 
Come giglio , ch'ai nafeer del' Aurora 
*Apra le foglie^ ffiiriodor nonetto, ’ VJ } 
Ttf wfa delicatezza in lui dimora £ a ’ ’ ' : 

Cbeftmbra il uifo, e' beri n faitoàpèUràllor , ; 
Tar proprio , che dipinte' babbi a le'mcrftbrd ^ 
E tanto è bianco ^hc dinéùèfelttbra, * * 


Cb'à te render mi f Agraria infinita. 

Sediamo infteme , i//io «o farti efprtffo , 
Quando-tifiMcì* udir, tutto il fu c ceffo* > ' * 

V alta guerriera (lupe fatta refìa, ^ v ' 

Che la fappia coftet chiamar per nome % v 
E brama udir la cofa mamfetta , 

E per che qui itcniffe.e quando , e come ; 
Onde fi truffe l'elmo de la teff a, 

E uwfirò funr le crefpe aurate chiome, ^ 

Et à Ceder fi pofe a canto a quella v ' A 

Dimoflrandofi in un cortefe., ebotta. >V lC ± 



Chea chi lo mira il cor del petto taua ; 

Di luì più in fomma dir non fi potria ; '•• • * 
Se non eh' è tutto amore , e leggiadria. 


Del Frigio pian che fu nomato'^Aclidtr 
lo fui confartele utfsi un tempo al fogno 
Contenta di taljbofo , e di tal regno , • 
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Stnpiffe la donnetta, che comprende 
Si bel fanciullo in quella tomba chiufo , 
riuenntt in contro, fe le rende , 


‘VT- K i 


sto 

ioV? 


Ma quel poffentt Dio , demorso parlo, ]' i fl - 

1 • • . . .n.’fi - /'li.) r o . I iMi'nH 




Che doma i Moflri , f /« Cie/ w» L co i 'Dei , L 


lnuido del mio ben uenne à turbarlo^ * 
Come in gran corti ì praticar fofiì ufo. * interroppe tutti i piacer micir : - - 
la matrona gentilycb’i lumi intende Ter che mentre il mio Re ( per aiutarlo ) 

- al Regno Lidio coatta i Sirij rei , 

yn Re cortefe d la mia corte g iunfe -, ^ > A 
£ deljuo amor il cor m'pcccfe , e p.unfr, \ , 
t&U WS yenuto 


7v(c /a donrjlla all'hor fcefa là guifo , \ • w 
Co» miniera cortefe la faluta 7 


phcndoléytufii la benvenuta. 
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Venuto era CfSlKi finfla Tonev te, . E per eh' alcun di quelli non poteffe , 

Do«e reggmWtp'i' puffi ibero ; * Cb.uJjtiJKO {piando mia perfuna , 

E per che ualorofo aa , cppfjcr.te Trovarmi in quefìa grotta , c»o« mi dejfe 

llduc a ItfiiatQ ilJuo felice Impero r< \ ; , > \ In mano à la [degnata Jua Corona , -<x- 

E giu cercando tutto furiente , ;<>al "Bufo qui quella Serpe , ecciti ebefìeffe 

Ogni auentura , og»i periglio fero ; .* . - la mia guardia contra ogni perfona ; 

Di mojìrar fua uirtù defiderofo , ... Emi diffe.Dx qui non tìleuare , 

E di far fi immortali & glorio^ t \ y \ u - s Sin cbcl Drago n mprcndo non dijfrare . 


$d««o i Dei quel, ch'io feci perlettarmis 
La nona pajfiqn dal {vagii core, n 7 «V v.'.ì 
Ma non bebhipvtcr di ripararmi \ j 

Contrade troppo ìnuitte arme d'amore, 
Confrffp , ch'io dotte $ prima priuarmi 
Di ideai che far mai s} gran de errore. ; 

Ma quando poi quefìo bel frpttoguardo % 

Che di ciò nàcque taticpù pentirmi tur do, ) 

Dico, che dà qttel I\é ydieWmoflnjJe "\\y. t 

T Ipn men di me,ch'iofii lui fojjè Toc cefo, 
Rimaft pr egna in ti mpo, % heti ouoffe v: . 
il mio Signor à quella guerra wlcJ'q > \ j 
Voi quando à noi éìL'ufiafitirofj'c, \i oy) ^ 
Cranidarni trouò,dei don \fno pejò, *V. ; , \ 
’Kepqttiil fallo mio sì ben coprire „ \ 

Cb'cgli uenne la cofa à difcoprire • ■ \ j 

Era flotoda mediuifoun anno , I -urvv O 
Quando fece di Lidia à me ritorno , ì 

£, difcoperco il mio arnorofo inganno^,., . >< 
Mi uol col brando far Ì ultimo [corno ; jfi 
lo [campo [a fua furiai con affanno \ u u i 
V engo>e dò qui quefio fanciullo al giorno, \ 
Douc tno{fa à pietà del mio periglio 
Vwfataaiutommif diè con figlio. 

E per che non ceffaua da ogni lato 
La per{ei;ution di mio marito, * 

Che pur uolea punirmi dfl peccato, 

C’hauea commejfo hauendols tradito , v \ 
Ella 7 hauifa,cbe col dolce nato . 

In quefìo loco iofiia cbiufo , e romito , 

“Per che fecura efj'er non può mi avita, 5 j, . 
fin clfe quella^ del Bj non j forala M * ( - ; 


Ter che in quell'horajn quell' ifieffo punto , 
Cb' e J fendo uccifo^jparirà il dragone , 

Sarà rimaflo il tuo Signor defunto , " 

E tu [ciotta farai de la pregione ; 

E [appi, che quel Drago ejfer confunto 
'iqon deue per ualor cC alcun Barone , 

Ma per man d'una vergine gentile , 

Che ; non bà paragon da Battro, à T bile « 

E mi difjcfbai nome Rifamante , 

E di chi figlia fei mi diede auifo. 
Voleafeguir la donna ancor più aitante , 
Quando l or foprauenne à l'improuijo 
La gentil Fata,cb'eUa difje mante , . 

Che falutolle con giocondo uifo;^\s 
Et elle forte , e quel jànciul cortefe \ •. . tl 
Toflo il [aiuto a quella Fata refe . 1 

La bella Fata, che lami ua molto , 

* Abbraccia Infamante come figlia, 

E mille uolte bacia il fuo beluolto , 

£ quella bocca a par d'Ojlro uermiglia; 

Et hauendofi poi di dito tolto 
Vrìannel le lo porfe, e diffe i Viglia 
Che quefìo annel r che tal rende fplendore 
Ti dono in premio del tuo gran ualor e* 

Sappiychà in sè molta Uirtù nafeofa , 

Che ual contra ogni incanto , e ogni paura, 
E rende C alma franca » & animofa 
Contra ogni frana, [orribile auentura >• ’il 
Ma non tnibafla così pUciol cofa , 

Ter che di farti maggior gratin ho cura , .. 
Tanto fono 4 A<W merti affé tt io nata , 
Cb'effer ti uogfioin raggiar qpfe grata . 

D 2 Moftrar 

— ** 
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Moflrar ti nò , tfutnàoti fm in piacere , 

Molti di tua progenie lllufire# degna , 

Jn uno ff-tcchio,cnde ciafcun uedcre v * - 1 
'Vuote la flhpe fu a, pr ima cheuegnas 
Magli c ben utr, eh' alcun no'lpótc baucres 
E d'acquiflarlo indarno alcun difegna , 

Terò ibefi ri/èrba à un Caualliero , 

Che noni nato ancor, del Greco Impero. 

Cosi dicendo un pi cri o! ufeio apnfe, 

Dotte alcun mai non era ancora entrato ; 

La figlia dentro à quella il piècontterfe , • ’*• 
Et entrò fecó in un hofìel fatato ; 

£ per uirttì di quel anncl differfe ' 

Molte cmbre rie, che le uemr da lato . • 

La matrona ,el bel figlio antoprouarfi 
D'entrar ,nafur cofirettià ri trottar fi . > 

Euio era il loco , oue pafsò la Fata , ' 

Cerne la notte iut- fuoalbergo ha u effe ; 

Afa quando la cortina hebbe leuata , 

, Cheto /peci hio impcdia,ib e non luce ff e. 
Subito fu da quello illuminata , •• 

E par ue, che col raggio il Sol ui defe; A » 

La Fat aliti feoperfè, e diede in luce , V 

Etri fé ueder lei conia ftta luce. Al 

JEra quel bel chriftaìlo al muro appefo , 

C hiufo in un fiudiol d'oro lui ente.- 
Cerne u’bà Sfamante il guardo intefo , 
Dentro ondegiar ttede infinita genie ; 

E, per quel , eh' à la uifta htbbc compre fio, 

T ut ti d'ingegno , c d’animo eccellente ; 

Chi l'elmo bàin tifila, echi corona (Coro, 
Ala non eonofee alcuno ella di loro . ‘ : V 

V' erano donne affai belle, tornate. 

Era quai ttenne una à la guerriera inangi • 
Cofieijdijfe la Fata , di beltate , 

L>’ ingegno, e di ualor credo Cananei '■ > 

\ pur à te, ma à quante donne nate , 

S iranno d l'età fitta pafiferà innanzi ; * Ti ,v 
Del J^e di Cipro fià-da te concetta \o*wrC 
ynica figli*# SuUrifiafàu ^ '•* 


La fpoferà quel Re bello, & alterò, LV) &■ ‘ 7 > 
Il qual di Cclfidea farà figliuolo, " SSJ* jv.c O. 
Ed'wtaltYofamofoCauaUierOi ’ •» - 1 

Di cuilaigloria andrà pel mondo à uoh. V. 

Hornon tttfie arme; e non pofede Impero f 
Ma non trottò io da l'uno, a l'altro polo 
Tiù nobil Javgue >ouunque il Soltifplende , 
Voi che la flirpe fua dal Cicldi fende « V - * 

D' rlife il ceppo uien del giouenetto , 

Che fu Ne potè- al Re dal fòmmo coro ; ^ 1 \ 
Fiorici I/o tuo genero fi. i detto , A 

Vedilo là, c'hd in man lo feettro (Loro, ' > 
Vedi Cleardo,r,on qucl,Chor foggetto 
£' al caldo, e al gefirua un fune fior di loro i\ 
Voi Ce fi doro, Ct' indi Fior ideò 'A. \ 

Con' dito figlioli Hip poi ito# lifeo . » •- ■ > 

Tutti qnc fi regnar donno trinitene, i r >i<3 
Et aln i afidi di quelle proli antiche , »io yZ 
Di cui fri che fon tanti , non conuicne , 'l 

Che tutti i noriti ad un ad ttr\ ti diche . v ; .1 
Ecco Sii uififo dopò qtdfti uiene ,\ . 

Il qual nutrito ne le' f due antiche vù 

Fia </i Efaupiia naual Città pregiata , 

Che 'Napoli da poi fin nominata. 

Che, mentre i! partire lurrà da i Traci afedio , 
Di nafcoftoìlfumiul metterà fuore*" 

Il qiuUrcfiinto poi farai rimedio - t 
Dei j^egwo fino per lo fuogràn uaiorrfw ÌVA. 

£ /e«er^ d'eAtcnein lungo tedio , tsó\ol 
Di cuifarà legititoo S ignore ; ;’f j l 

E federa nti rarquifìdto f anno, ’l 

Tot che fca c ciato ha uri l'empio tiranno A V 

Ondchauendòfa\ìtttÌt il patrio regno ‘ • \ 5 

De le piaghe atccrbiffim.-e m òr tàlli 1 

equi filerà quel nomrilUtfiri’ ,e degnò* ' b 
Chefechderdne'%erMifH<Hv<egali, ' ^ ^ 

Dedico db la patria > che d'ingegno, 

E di ualor i Dei uince immortali , o l 
Di Febo, e tVEfiulapio più perfetto 
Da tutta Grriiìfia chiàikato, e detto, 

Par 
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Ter lunghi filma e Cade i fuceeffori , 

Tur col nome de' Medici, ficn poi 
Di L^apoli. e (Coitene fiùffeffori, ' • 

■li fior furari di tutti gli aihi tìeroi , 

Del ceppo ufo à produre ìmper adori 
Tortar poi ueggio un ramar frutti fuoi . • * 
'HS l* gentil Et tr uria, e fermar quitti 
l ’ alme radici , e i germi iHuflri, e ditti. \ V A 

Fra quai uedi un Giovanni à la preferita r 
'H.on ei tralignar dal fuo jplendor antico , 1 
La cuiuirtu difenderà Fiorenza 
Dal Ali lane fi fuo crudcl nimico; 

D’animo in vitto ,eftngolar prudenza - 
Ecco Pieri, e di uirtute amico. 

Vedi un'altro Si lue [ho di tal gloria, 

Cifi ferite, or ne faranno eterna hi fioria. 

Cofmo feguè dapoi di ualor tale , 

Che non bauràU miglior tutta Thofcana , 
Riccbijfimo t cortefi , e liberale , 

Di fama à tempi fuoi chiara , e fourana ; 
Tietro gli è dietro di uirtute eguale , 
Difenno,e di bontà uiepìò,chuntana ; 
Quell' altro è Giuliano. ( ab dura forte ) * 

Cbe g'ìfià datoà tradimento morte. 
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• Quefìo è un nipote fuo Duca di turbino » * 

Detto Lorenzo, e quell a, cbe gli è à canto 
D'affetto neramente almo, e diurno. 

Cui portar uedi la Corona , e'I manto , 1 

Caterina è fua figlia, che defìino v 

Haurà felice , e fortunato tanto , ‘ 

Che fia di Rè conforte ,e di Rè nuora , * 

Di tre Rè madre, e d una figlia ancora y 

Jn Francia fi n'andrà qttefia à marito , 

Ma il fuo fratei, cb' è qnct,cbe niente apprcjfo. 
Detto */ tleffandro , uenirà tradito 
Effendo Duca , e crudelmente apprtjfo ; 
Lafiierà Guido. Hip poi ito tic flit o 
Di virtù è quello , & è ^ tsdrnba! con ejfo. ' 
Ma lafcia quefìo ramo, e quando quello ; ' 

Lorenzo è quel del gran Cofmo fratello . 

Fedi Tietro Frane efeo , e uedi infierite 1 

Giouanni il figlio, il qual feco conduce 
La moglie ufcitadel Sforgefio finte. 

Di cui Verrà l'altro Giouanni in luce . 

Ecco quel da leimprefi al te, e fu preme, 
Cb'ornerà'l Mondo con sì chiara luci 
Dico il fecondo Cofmo, il cui ualor e , 

Vincerà ogni altro fuo prcdecejfore. 1 


Lor engo nobili ffimo , c pregiato , 

Quanto altro fia di quefia eletta ftbiera 
E quefìo, che gli uien dai defiro lato, •* 
KAngi ti affermo, e dico alma guerriera. 
Che frà tanti, che t'hòfin qui mofìrato , 

^ lima non u'è piò nobile, & altera 5 
Giulio è quel poi , c'haurà sì degne fome 1 ■ 
D horror, che muterà l'hahito t'I nome . ,y 1 


Quefìo da C'utlian ; ma dal germinò ' 

Lor engo, ò bella fi ir p e, che dtfitr.de ' ’ 

Vn' altro Vieti 0 , e un'altro Giuliano , ‘ 
Etnn'altro Giouanni ài mondo rende 
Cofhti pr udente, fplcndido, shuntano 
V elle altro manto r & altro nome prende, * 
E Tontefice fia detto dal mondo 0 v - J 
Cb'allborfia gfadedhklPalltó fecondo,'* * 1 


Duca fia di Fior eriga giouinetto 
Di 'diciottanni il genero fo figlio , v 
Ter li fuoi tnerti,e di fua flirpe eletto • * 

Di volontà di tutto quel conftglio ; K< * 

I ndigran Duca dì T bofeana detto, 0 

La qual ei guarderà da ogni periglio ; ' x 

certo il pitt degno buoni uedtrà mai 

II Sol, che jfiega in ogni parte i rai . * 

Ma che dirò di fua progenie bella, 1 : & 
Di figli; e figlie al Mondo illu(lri,e rare y ' ^ 
Quefìo Giouanni, e quii Gargia s'appella , ? * 
Qttà Ferdinando, e colà Tietro appare . ' ; - 
Ecco Maria, Lucrctia,& ifabella , ' ' £ 

Ma fopratuttivgregio,efmgolare 
Fedi F r x n c esco di uirtute amante, 
* Degno ,cbt di lui ferina \A pollo', ctantèL'^ 

Gran 
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Gran Duca diThofcana fia fecondo , 

Di cor tanto magnammo ,e preclaro, 

£ di sì acuto ingegno , e si profondo , ... * v 

Cb umana J lima non può girila paro ; . 
Ben moflrerà uenir da quel facondo 
Vlif[e,an\ipiufià Splendido, e raro, 

O felice Francefiofen^a fine . 

Ter doti sì mirabili , e diuinc» . q n ; y 

Ma piu felice, e fortunato affai, x : 

Tot ebepergratia di benigna forte. 

Donna la piu gentil, che fufje mai . . 

T'è dal Citi dffli/iata per Conjorte , 

Toi che perduta quella prima baurai , 
Colpa di ace ) ha intuì talli morte ; 

Dico Gioii anna d'sAufiria , onde concetto 
T{e fià "Filippo C ojmp giouencuo . , „ \ 

Così diffela Fata, e aggiunfe poi , v 

Volgendo àRifamante le parole , 
Spechinfiin quella Donna gli occhi tuoi > 
Ckc fia feconda * Aurora à sì bel Sole, -, l( 
Tfontrouail Tempo ne gli annali fuoi 
Troiata ancor di là piu degna prole ; 
T{afcerà<jue(ìa in grembo a lumai ina, 
Difiirpegcncrofa, e pellegrina. 

*F{el gloriofo, e fortunato fono 
De l' jldria ha dajondarfi unaCìttade , 
Ch' altra il Cicl non ladra fopra il terreno, 
Di più grand e^ga, ò di maggior beltade ; 
Con catena di amor, fin\altro fieno , 
Viuerà fua gente unita in libcrtadc ; 
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... D'una de le cui cafc lHufhri, e degne, aV ,\\ vvl 
Che dei C app e l^l i yè la famiglia eiettft, 
Verrà cofici da le regali injìgnc 
Col tempo in lue c, e fura lì [anca detta. 
Fila per fua kirtù d'ogni altro (pegno 

La gloria de la fua fin pc perfetta , 2 

lAnifi più accrefccr dee col Juo ualorc 
De gliaui eccftfi Jù§i l'alto (plcndore, iVA 
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Oltra quefia gentil, cor tefite bella ,» , 

Donna di finrio albergo, e d' eloquenza % a va . 
T a nto cara al marito, & egli ad ella} 

Tanto cari à Veneti a, & à f iorendo. ;; 
Quefia Cafa lllujirifjima Capp t lu 1 
Troduràfpirti di rara eccellerla, 

F ornerà l mondo iftanii di cofici 
Di nulle , chiari egregi Semidei . 

Tra quali un Tficolò con nino raggio 
Spargerà di quei mari il [no Jplendorc, 

E dopo di sì diuo almo lignaggio 
Il gran V ietn^oufeir t leggio, e Vittore * . : .1 
Indi Bartolomeo con e fi, e faggio. 

Degno de la gran Bianca genitore ; . , 1 

Alà tù non puoi ucdcrgli mamfefii * :Y-v/.ì 

Ttr che non fon di tua profapia quefii , . ) 

Ve flirà à Bianca il bel corporeo uelo , 

Che porterà dal del tai pi iuilegi , 
Bartolomeo, nè il fuo fecondo Stelo 
Fiorirà fot di quefia Donna i pregi , ; 

Ter che di un figlio ancor loderà il Ciclo » 




Giouene lll-ufire, e di coflumi egregi . 

Venetia il nome fia chiaro ,c giocondo Fratello anco V itt or beato fipicno 0 

Che durerà fin a la fin nel Mondo. Ter le tante eccellentie, eh' in lui fieno . Yd 

Di quel Dominio i N obiti potranno , Staua ad'udir la bella Sfamante , C. c ìtygt 

Drittamente effer Trincipi chiamati , ; . Mentre così La Fata ragionatta , 


SÌ pcrcb'à reggi r molti R tgm hanrànno , , 
Sì per la nobiltà de gli antennati , . g 

SÌ perche d'eff er Trincipi faranno . ^ 

Habili tutti in quel configli nati , 

Et fia l’un dopò l'altro qua fi certo 
D'efjcril primo in ài } quand'babbia il merto 

iu.1'0 


£ i cari germi , che ucdeafi auante. 

Fior l'uno , hor l' altri con aftupr mii'aua • \ 
La genfil Fata dopò lodi tante , : \ 

Ch'à quefìi,e ad altri di fua flirf e daua, 
Coluclorìcopcrfi il fiero fien o , , 

E confa figliaxit.moffi in dietro . 

Tornavo, 


Digitlzed bv '3 


« l »r 


T E R Z O. 


16 


Tornaro,cue attendca col bel garzone 
La npbil Donna fi cui la Fata itole a 
Dijfìibor puoi "ir, e ttar fra le perfine. 
Ch'ai tuo perfecutor la ulta è tolta ; 

E fippi'.clye in breitffiwa fazione Y 
Quefìo gàr^on, dotte ft uede accolta 
Vnasì rara angelica beltà de. 

Sarà un de primi Heroi di quella etade . 

Così dicendo (farne , e la guerriera 
Da la matrona accomiatoffì allhora , 

£ acquiflata la fua lancia intera f 
Ch'ila trouò,non fù lunga dimora , 

Ma ritornando al loco, onde fiefa era , 
Con gran difficultàpur tornò fuor a , 

£ trono , che rifatto era il Rofeto , 

Tiu che mai di bei fior giocondo , e lieto . 

Tra folte fine dunque, e rami ombro fi 
Si pofe à gir la Donna in fin cb'ufcio ; 
E,poi che fu ne' prati fpatiofi , 
il tralasciato fio c amili feguio ; 

Di trovar altri lochi perigliofi , 
elitre ftrane auenture è il fino defio ; 
w 4 piè lafcia il giar din uerde, e fiorito , 
E duolfi del deftrier , che le è fuggito . 

Ma non fi molti paffi,che'l deflriero , 

Già per timor dentro una fiepe a fiotto , 
S e lefè incontro à nego del fenderò. 
Come al giùnger di lei fi fuffe appoflo; 


V » 1 


Vietala donna il prende di leggiero , 

£ poi ch'in fella il fianco bebbe ripoflo 
Lo fprona sì, che quella fera ar riua 

jld una Pilla detta Franca ritta . 

' • ^ 

In quella pilla un Gentil'huomo bauea] 

Pn ftto poder con ricco cafamento ; 

Et fi Donna, ò Donzella uigiungea , 

0 CattaUier , gli datta alloggiamento ; 
Kiccoera,efempre il fuo largo fende* 

• Inufar cortcfiegionto,ecCintento, . 

Onde per qtteflo in tutto quel paefè 
Era chiamato il Cauallier ccrtefe. 

+4 punto fi trouaua in sii la porta 
Del cor di, eh' era largo,efj>atiofo. 

Quando pafsò la Donna, e da lui fi or t a 
Fu per gtterrier d' affetto nalorofo ; 
il gentil'huomo, à difmontar l'efirta. 
Ch'era tempo di albergo, e di lipofo . 

Dal prego, e dal bifogno la Donzella 
Pinta fermoffi,e difmontò di fella • 

Tofìo un fcruo il deflrier piglia, & alloggia , 

• Lo sfrena, e biada affai gli mette 'mante; 
filtri per turi] lochi ò feende , ò poggia» 

E la cena apparecchia in uno iflante . 

Il Cauallier conduffe in una loggia 

*4 difarmar la bella Rifamante . 

Mà qui dò fine alragionair prefinte, 

/ £ la man ripofar uoglio , e la mente , 
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^£I{,GOMENTO. 

Mette in cor à Rifardo il buon Inocchierò 
Del Greco Re la gì ofìr a t e la figliuola , 

T al cb'ei fi fi condur nel Greco Impero , 
Ter mirar la beltà flupcnda , e fola , 
Rabbatte l'uno , e l'altro Caualliero 
D'Oduria,et ella il cor gli accende t e 'muoia , 
Lidco contra l'amata arfo di sdegno 
L'accufa d'bomicidio t eufurpa il Regno. 
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con [indio , e cura 
Senno, e.valor de glihucmiui fon tute, 

£ pcrihe,fe cotnrhunc c la figuri, ' 5 

Sp «ow /è» le foflan\e variate , 

S'hanno' filmile vn cibo, e vn parlar dtnno 
Diferente bauer poli' ardire ,tl fimo ? 

Sempre s'è vifto , p vede ( pur eh' alcuna 
Donna, vhabbia voluto il penfier porre) 
T^cia miiUiariufcir più d'vna , 

£’/ prcgio,t'l grido à molti huomini torre , : 
E così ne le lettere , e in ciaf una 
Imprcfa , chel'huom pratica , p difeorte , 

Le Donne sì buon frutto han fatto , e fanno , 


C A. NCTÒ Q.V/A STO, r 7 

£ Dowoe i» pfiz ip /* militia il Mago à Riamante , Tr , ; 
5#r rfa 

* T ' v ifonbaurudi [uaman condotto tante sv\) 

Di gran giudichi e Inclite impreft al fin col fino valore , t i. 

j, che quefia giouène prtftante .. tuò. 1. 

d animo dotate, fù dal cortcfe,e liberal fignore ^ 

Jqj- méatteà moflrar Condotta in vna loggia à dìfarmarfi , vi”} 

Otfc f/ewpj /a cena app arrocchiar fi. a 


Ma mentre di coflei ragiono , e canto t . \\ 
li Tr acc Caiulliermi viene in mente a 
Il qual com'io narrai nel' altro canto ,\*\ ;• 

C into Cacciar s' hauea te, fio ,e lucente, \ 

Et per gir in Egitto à trar di pianto , 

E 4 l pri&ion la gioitene innocente , 

T otto da fuoi commiato, il patrio lido * . 

Lafào,efi crede al mar hoiofo,e infido . 

S ciotto hauea già tutto contento , e lieto 
Rifiato d' ^Aquilone il lino attorto , 
r Nf vedea l'hora mai nel fuo fecreto , 

Che potefjc veder l'Egittio porto , 

Hauea in naue vn Hochier' faggio, e difercto 
E d'vn ingegno affai viuo,& accorto ; 

%A cui placca d'intender le nouelle 


Che gli huomini à inuidiar punto non hanno . Di ciò , ch'occorre in quefte parti, e in quelle . 


E benché di sì degno , efifamofo 
Grado ditòrnon fra numero molto , 

Gli è perche ad atto htroico,evirtuofi 
Tqon hanno il cor per più rifletti volto « 
L'o r o che fM ne le minere afeofo , 
Tfon manca cCeffer or, benché fepolto ; 
E quando è tratto, e fe nefà lauoro 
E così ricco, e bel come l'altro oro • 


Coflui , ve ggendo il vento al fuo camino 
Efftr propitio,el Ciel chiaro, e giocondo, 
E chepergire al porto ^ leffandrino 
Hauea Ì'aer,con l'aura, el mar fecondo ; 
Si pofein atto riuerente , echino , 
Com'huorn difercto, e pratico del mondo. 
Tra quei Signorie giunto inlorprefen^a. 
Ottenne anch' ei di ragionar licenza * 


Se quando najce vna figliuola al padre > 

’ La poneffe col figlio à vn opra eguale 9 
jqen faria ne te impreji alte, e leggiadre 0. 

*aI frate inferior , nè difuguale ; 

Ola poneffe in fra tarmate fquadre 
Seco, ò à imparar qualche arte liberale ; 

Ma perche in altri a far viene allenata , 

Ter Ccducation poco è flint a ta . 

*" del Fior. 
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E diffe; Effer vi dee Signor palefè 
Quella sì cara, e sì gradita nona'. 

Che d'ogni region , d'ogni paefe 
T utti i guerrier, in cui virtù fi troni 
Tragge in ^tene dthonorateimprefè, 
Doue vna giottra il Re Cleardo approva, 
Chel grido altier di sì lodeuot opra 
Già tutto' l mondo hàpofiofottofopra. 

& Com 
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Corre ciafcuno à Pitica pendice , 

F tanto più , ch'egli hà vna figlia fola, 

Che di bcllc^a al Mondo è una Fenice, 

E à tutte V altre bcUeil pregio inuola; 

E ben fi potrà dir colui felice , 

Che goderà così gentil figliuola, 

Cheprejfo la bcllei^ajnd’eUa è ornata, 
D'ogm virtù mirabile è dotata • 

Et oltre ciò ,fol à coflei s'aff etta 
La hcredità di sì famofo regno'. 

Ter che quefla leggiadra giouanetta 
E ( com'io diffi ) al padre vnico pegno , 

£ quefla eia cagion , ere d'io, ch'alletta 
^4 gir in Grecia ogniguerrier più degno , 

Che fperan , che la faccia il Re conforte 
*4 quel di lvr,ch'è più gagliardo, e forte • 

Mentre cofìui ragionaci bel Rifardo 
T^oui penfier per la jua mente gira, 

L’afcolta attentamente, e'I vifo, e' l guardo 
T ieu in lui fermo, e à pena il fiato {pira 
Segue il EJochieroiOgn'buo fartele gagliardo, 
Che di mo/lrar la fua virtù dejira , 

0 mirar il bel vijo di coflei 
gara hor Je conduce d liti efebei» 

Grande è la fama che d’intorno (pandi 
Del grido altier di quefla alma fanciulla, * 
Ma l'altro dì, ch'io gi mfi in quelle bande,, 

T rouai che’l vero ogni credenza annulla. 

E fua gratia,c belila è così grande. 

Che si può dir, che fia la fama nulla . 
io lo vidi Signor, ne à gli ouhi miei 
pendere do ancor quel, eh' io vedei . . 

Crefpo oro il crine,auorio rajfomiglia • 

La fronte più,cl/l Ckljerena,e ter fa; 

Direfle che fon d'hebeno le ciglia , 

Là donde *4mor foco, e dolcezza verfa. 
Sembrala guancia candida, e vermiglia 
T^eue di grana, ò di cinabro afperfa. 

Tur, chela bocca al minio il vanto inuole , 
Onde nafcQti Joaui , alme parole, 

mi* ^ 
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il fottìi collo è d’allabaUro eletto, 7 ^ r 

T ondo come colonna, & di eh iflullo 
E* l àmpio fedo, e delicato petto , 

La man di perle,e l'onghie di corallo ; 

In fomma il tutto è in lei bello, e perfetto ; 
T(on fé Tintura in lei punto di fallo ; 

Ma lo (picador degli occhi, e la vaghezze 
Pince poi tutto il reflo di belle \^a . 

Chi de’ gefli la gratia,e leggiadria. 
Confondente à la beltà del vifo ; .vi l 
Chi la foauità narrar potria . ^ 

De le dolci parole, e dolce rifi ? 

Cb'in lei regna modtflia,e cortefta j l 
Danno gli ornati fuoi coflumi auifo, • , 

T ald) io non credo alti trouarfipare 
Douunqueil Solrifcalda, e cinge il Mare . 

Già non potea il J^ochier trouar [aggetto- 
Miglior di queflo , ò piu lieta noueìla. 

Che più moueffe affalto al Tracio petto , 

£ gli feffe acqui flar voglia nouella , > 

Come Ri far do hà intefo il fuo concetto , 

Ti ù. d'ir non cura in *4 le fj aniria bella , 

Et al Nochier comanda al' bora al'hora , 

Che ver la patria JL ihca volga la prora , ^ 

Obedifce il T^ochier , niffun non ofa 
Contrai mandato fuo la bocca aprire, 

E più t, ch'effendo ogn alma àl'bor bramo fa , 
Daquiflar fama, e di tnoflrar ardire , 
jl quella gioflra nobile, efamofa - c i 

Commune di ti ouarfl era ildefire, ^ 
Ciafcun brama, c'ba’l cor forte , & inuitto 
Di gir prima in ditene, eh’ in Egitto . 

Già Silihria,e Verintóà deflra mano 
La f Jan do, p affa il buon Efocbier lo fretto . 

Doue Leandro t & Hcro amorfi in vanq , yp 
Ch'ài’ un’, e à l'altro fu fcpolao, eletto . 

In faccia e Creta, anchor che di lontano , >> 

£ dal fmiflro lato il Fi igio tetto , » 

E à l'ifola di Tencdo vicina ^ 

Cionge, e falcando và L'Egea Marina , 

Entra 
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£ «fra pofcia nel Mar , che’l nome ottenne 
DaC audace di bidello figliuolo, j • 

Ch'afcefe al Crei con l'incerate penne , 

£ poi cadici finì la vita , eV ro/o, -. •> .. ^ 
*Al promontorio C afareo pei venne , , Ci al 
0 .?e wde mari 'infi ab i l Juolo i < *. 

‘ Per dritto fil ver me\o dì non fende , 

Ma ver Fauonio il fuo viaggio fiende , 

*Andro lafcia a ftniflra , e T^egroponte 
Dal defiro lato , e sì Folturno (pira. 

Chi" in breue /finge il legno al S nonio monte, 
E'I bel terreno al fin Cecropio mira , 
Giuntola terra gettar fa' l Trace il ponte, 

F finòta ,t l'occhio hor quinci,kor quindi gira 
f feguendo l'tffempio di Rifardo * 

Difimonta al lito ogni guerrier gagliardo +, 

A la ficoperta gir. non fa di/ègho fi ' 

Ma da prudente à tutti fi na fronde. 

Ter l'odio, e nemicitia, che trai Regno 
%Acbiuo è nato, e le paterne fronde: -, •< 

Voi pr itìia intender meglio il Tracio pegno , 
,Sr'{ bando Regio al fuo voler rifonde » A) 
Voljapers'in quei giorni almi , e felici. 

Cl eaxdo fd fu uri auto i nemici . .. *3 

Tgon vote entrar ' ancor ne la Cittade * 

Mafie ne và perla campagna herbofià, 
Rimirando co i fuoi quelle contrade , 

Ff copre hor-quefiafiìora quell' altra cofia ; 
Quando pagar per le più trite firade.: . 

Fede dinanzi a la Città famofa , •• , i 

T re Cauallit r con arme, e deflrier neri, 

Sen^a infegna ne i fetidi, ò ne i cimieri . 

Tare a ciafcun in vi fi a e/fier gagliardo, r, A 

F (fen^a fregio hauer di gemme , o (Coro ) 
T^elfcmbiante à l'altrui giudi (io , e (guardo 
Mofi) auan degnila, gratta , e decoro, ,\ t 
Come gli vede il gicuane Rifar do <l , 

Difcgna di prouaflavirtH lorot VA 
E in atto di giofirat t ulto cprtcjc . £ 

Gli sfidi , c l'hafiaìAsk Ucofiiaprcfe* i 

t^V’i d 
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Quel de' tré Cauallier , ch'ai daua prima , 

Che, non sa quanto in arme il gorgon vaglia 
L'inuito accetta, e finga dubio fiima 
Rimaner v imitar de la battaglia. 

Ter veder chi di lor fta di più fiima 
Fermar fi gli altri, e chi più in pregio faglia; 

Gli è ver ch'ì Traci j difeofiarfi alquanto » 

£ gli altri diuo guerrier fero altre tanto , 

Ri fardo intento al defiinato affale o » 

.Rjtien alquanto al fuo deflricr il morfio, \ 
t Lo {finge nel principio à fi alto à falto C 

Defiro t c leggici' con arte,e con difiorjò, >• i 
Indi voltato poi l'herbofofmalto . V 

Tremergli fà con più jp edito corfo V ^ 

£ sì rallenta il freno , e i /proni flringe : v j 
Cb'elfuo nimico ad incontrar lofpinge • \{ 

L'cflerno Cauallier di lui non meno . i 

Ardito, pronto, e di gioflrarmaefihra .o 
Gira con arte al fin o deflrier' il freno . A 

Dal manco latori punge col piè defiro $ i 
Quel con prefle^a tal preme il terreno , 

. Che non lafcia orma il piè leggiero , e defiro, 
ledere lande àgli elmi ambi dri'ggaro, K 
E 4 me^o il corjo i Cauallier s’ urtavo, 

> 

Ri far do al cui ardimento , al cui vigori fi, 

Vn fol de la fua età fi paragona , ^ 

Torto nel colpo altier tanto valore , \)i 
Sen%a incomodo hauer ne la perfona^ uvj t. 

Che rimafio à l'incontro vincitore * - c ^ 
Continuamente al corfo s'abbandona , yjhT 
L'altro, cb'vftì di fella al colpo fiero, >tt v; 

Con pocohonor refilò [opra il fenderò* u : x 

D'vn incontro sì feroce sì gagliardi fi <>W i 
Ciafcun fi,marauiglia,e'lloda, e appretto* \ 

£ vagb'udel Valor del buon Fiordo - \ 

Bramano dj veder qualcb' òpra nona, 

: Ddto h emendo egli volta à Ruggipardo % \ 
Veniua audace ' a la feconda prona , v) . ; d 
£ l'altro , che / ontan venir lo vede : > . WVi 
Di cor, d'arte, odi for^a fi prouede ^ . 

£ % Tiglio \ 
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Ti gii a del campo ,e minacciante, e crudo 
t Ver vendicar fi può del" altro il danno ; ■') 
Tafia al feroce in contro il Tracio feudo 
E rompe Tbafia in fràl' usbergo f'I panno. 

Ma Fjfardo à lui troua il petto nudo 
l'I pone in tal angufliafin tal affanno ; 

Che,fe non ch'ala groppa del dtflriero 
Sifìefe,T bauria occifo il colpo fiero . À 

Tu vicino à cader , pur fi ritenne , 

Marni leuarfi } e in cjuel , che'l brando t rafie, 
Hpn sò come il cavallo à inciampar renne. 

Sì cbenecefiìtà fu, che cafcaffe. 

Tei che'l fecondo voto il Tracio ottenne ? 
Ch'uopo non fu, che piu con quel gioflraffe. 
Come ftmprealfuo bonor Fortuna arrida, 
il terqo Cauallier fupexbo sfida . * • > 

Ma quel fen^a far atto, ò mouimento A? A 
Che pergiurar' al Tracio corri fionda * 

Ver lui tnoue il defirieroà pafio lento, J 
E con voce humani filma, e gioconda 
T>ifie; deh Cauallier fammi contento , 

Ch'io /àppi in chi tal pregioii Ciel nafcon'da 
Dimmi qual padre , & patria ti diè il Fato, 
ì parenti, e'ipacfe, onde fieinato. >' -'i* 

Quel profenr,ch'eifè dolce,' & bum ano * 

Con piana , e foauifirma fauclla 
1 FjfirdOyth’aj colta > e parli Tirano , 
Sembra non dfgar^on,mà di Dorr^elld^^l 
E rifiondtndo al prego bumile,e piano yAA 
Tutto cortefe and)' ei pari affittitila. ì 

Bench&mi piaccia altrui fompre occultarmi. 
Tur ceco fon contento appai efarmi . • 

Infardo io fon, del I{e nacqui Agri cor no ■ * a 
Di L'antica Binando Imperatore ; 

Ma tu i he mofiri alfauellar adorno -V' : A 
Efier donna digniffima db onore, ■ 1 

Fammi faper, chi ti diè al mondo, tal giorno 
E dio giudico il ver fio piglio errore; » * 

l'habitofà /limarti buomo virile , 

Ma la voce è di Doma alma, e gentile* a 

vv ‘ r» > t 
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Già non fi rende al fuo deftr ritrofò c\ t \\\ ? 

Colui , ma difeoprendo il volto , v * »w : \ 

Così ragiona al Trencipe amorofo ; u>à'j 
pedi che'l tuo verogiudicio è fiato ; . : , q 1 
Jo Donna fon di grado alto, e famofo; 

Di là dal Gange è il mio felice fiato , 

Sono il mìo fiegno, e i patri j alberghi miei 
l campi feliciffimiS abei. . 

Come il forbito acciar lucido,* e grave c< 

Lafcia /coperto àia Donzella il vijb , CS 
E che'l lume doUiJfimo,efoaue i ’O 

Coglie il barbaro petto à l’improuifo ; \ 

Sì {lupi do rima n,sì trema , e pane, O 

E ne diuicn sì attonito, e conquifo, ^ 

Che'l nome più di vincitor non gode , \ \ 

E ne riporta Amor tutta la lode, 

Ter che toTìo^th' fo lci le luci intende : \ X 

£ vede l'aurea chioma errar co' l vento v \ 
Americhe l'arco ne begli ouhitendej ‘ 1 ' 
Tcrabbafiar quel barbaro ardimento , 
D'vna filetta li cor tanto gli offende % ‘.a’ * 

; Cheli pruia (Cagni bonor, d'ogniornamcntù, 
EgiàditqldeftoL‘arde,& allaccia, \\o \ 
Che nonsà, ebefi dicalo che fi faccia» ■■ > 

Con vn bel modo al fin ragiona, & ofa * r /H 
Chieder qual caufajà , ò h or fi allontani VA 
Da la febee fud patita fattìxffd , v 

£ cerchi i J\egni à lei tonginqm\eflrani\\ 

E fe delfino viaggio il fin > ip>fa 
Me campi Achei moti fertili, e man fani . \ 
0 pur din altro loco fi conduce , 

Ter farlo illufìrc, e altiercon la fud luce • 

La Vergine, ch'odori a era n ornato, r 

Chedcra accorta à 1 gefii,ea le parole , 
Oliamola Tracia mente era infiammata ^ 
De le bellone fue divine, e fole , 

, Se nonfi rende al primo uveo grata, 
jl fecondo negar non però noie, i 

Tace per die la fiato ha l'Oriente, 

E dd refi? compiace àU fisa mente •]}. 

£ dice, 
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E dì ce, thè dì gir per lapin trita, i » . ;; v 

E breuefirada in Delfo è il fuodrfio; -\ c 2 

Ch'iti Oriente imita ta fama udita J 
Deir effortfo fot al del biondo Dia, ) ! VVO 

Chele tofe uenture a l'altrui ulta 
Tredice con f Oraeoi fintole pio , \ 

E, per c'bd dutpenfier dubbi j nel petto, 

Voi faper qualdi Urrfia'lpìù perfetto. r i 

Come la dounaà quello punto arriua , ^ 

Tenfa fardo anch'ei di gir al tempio , ^ 
Ter faper dà la noce eterna ,e dina 
S e la. Donzella ha'l cor pietofo , e d'empio ; 

r' yoljaperfel’ appregz* t òfelo febiua , 
S’baurà del nono amortiitetto,o feempio 3 
E da queft'altra imprefailcor difttis , 
f s'offre diti di farle compagnia,' * < ' v e A 

Confatela Donzella al geni il figlio, '< o I 
Che p er la fua uirtù l'ha in pregio molto > 

E tutta uiatrà sé prende configlio , 

Come ueder potefft tifilo bel uolto >• » i 
Già poco poi 9 ch'ella fcopeifeH àglio, * 
S'eral Tracio collegio lui raccolte )\ *.t l 
Tieno d'alto fin por, eh' un a gentile v < - » d ,) 
Giouane andafje in battito uhrile* -\àii\ ^ 

^Andana così armata la Donnei fit, • nb ' • 
'H° n porche fuQe in dei formi ne core , A 
Mape x non dar à (pici + elegia» concila ^ 
Speffo materia onde mofirar ualore ; '. ì 
Che per effer fan oiuUa^tànto bella , " 
Totrian uenir perdei fpejfb à rumore ; \ 
Totria» ptà d'unguerrier trottar per uia , 
Che per fua amor, à l' arme ne nenia. 

Onde per non hauer tante cantefe, 7 - * > 

Che ritardar lòrfejfcro il camino , ^ Wi, 
La donna diòoprir partito prefe 
*A t'altruifguardoit uolto almo, e dittino. 
Rifardo fi fatò tutto cortefe . ; 

Co'i due guerier, che fianno a capo chino, 

E mofiragran t or dogliose pentimento l 
D'hauerdordato quefio impedimento, i 


Eran quefii gnertttr molto pregiati \ 

Da lei , che Olfio bauea di t or gran cojè ; •*. 

Ma, fendo da Rifardo Jcaualcati; ’ . ■ 

I n lei fiupore,in lor uergogna pofe • • r 

Hor poi che furo in fella rimontati 9 

La bella Odoria l'elmo fi ri pofe, '» 

Benché Rifar do , à cui [fiacca Cauifo , 

La prega}) e à tener feopert o il ui/o. ■ 

Ma come il Tgano intende , che Rifkrdo 
lutftigi fegktr brama Salci, 

E che lafàa l'imprefa di Cleardo , - 

Euotein Delfo accompagnar coflei , 

'Hpn è piangendo à [congiurarlo tardo 
Ter la fé, c'hanno gli h uomini à li Dei , *• 

Che'non mandi più in lungo la promeffa. 

Che d‘ aiutar fòla fua donna opprejfa , 

Tilardo lo conforta , egli promette l 

Di far prefio per lui quanto far dette, 

E fc prima in Egitto il più non mette, 

E'I fluitarlo à lui forfè par grette. 

Che torni in'MeJfandrià , e che C affette 
( Dice ) ch'à lui uerri quanto più in breue , 

0 uè poi non fi dubiti, che trarla 
N on debbia d'ogni affanno, e liberarla, 

Toi chcprego non ual , pianto , ò lamentò i 
Terche R ifardo altro camin non prenda , 
Tane fi il Nano irato, e malcontento , 

E fà, che la fua ingiuria ognun intenda , 

Ter tròuat buom più fido alfuo talento, 

Che C innocente gioitane de fenda , 

Et in contra alfine un Cauallitrifirano , 
Dopi molto girar per monte, e piano, 

J CauaUier compagni di Rifardo , 

Che r, landò ftco il T^àce Imperatore 9 ^ 
Tcruolontà del VriHcip e gagliardo 1 

Siri tamaro in dietro a / lor Signore é * 

Ma lafàa quefii , e di che acuto dardo 
Raggi dora d Lideo paffaffe il core * 

Vuò dirute come uccife egli in Egitto 

II J\e , *dando à lei colpa del delitto ,>*• 
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DalTfano noi fentifld 'orche manieri /. * 
Fcffc cofiei nel Regno fuo trattata, -, <4 
Ma la cagion dir non ui lippe intera, •» y»\.\ 
Ter chefuffe del fallo e ff a incolpata,, w» •«. 
Fiora nuò farui udir l'bijioria uera, <o ! 
E dir, che per amor fi impregionata ; \ ,\ 
Ter qstelTan.or così crudel, creo, . 
Che tanto errar fili Cauallicr Lideo, \ 


•Aggiunta colpa à colpa danno, a danno,, v> \. “Z 
Ter le ttìf piu vai college piu fècrete r \v'ò 1 
Toflo ckà.tuiù è noto, e tutti '•fanno » O 
Cbe'l Re 1 uarcxtò'bauea l'onda di Lete: ;\v\ 
Ter copr ir mrghoil fio crudele inganno, ) 

E far le uogliefur contente, diete, > ? 

^tccufa Raggi, (or a, e s'òflre, e fiera 
La calunnia irudcl fofltnrtMra* ^l\ V* 


Tei chela gran beltà de l a donzella v 
Hebbe il guerrier d'Eubea legato, t fretto 
Che giunto à cafo in Aiefjandria bella 
Refìò pregio n del fio leggiadro affetto , , 

E che la mente fimi mi ribella 
Troua,e contraria al fio amorofo affetto , . 
La tenta con più uie , cb'ufangli amanti , 
Fefìe, uer fi, tùrnei.preghitre^ pianti, , • j 

La giouene crudel non hebbe mai 
Tietà di lui , che gli hauea dato il core , 
T{on mai uer lui driggò cor te fi i rai , 

*t{pn mai gli fece un minimo fattore ; . \ 

Onde il mefchin.t.enea.ifi continui guai j« ) 
L'anima inuolta in sì falace errore , ) 

Toi che più d'afpeforda , e più che f cogito 
Dura cofìcigodea del fio cordoglio, > . : / 


!.». f„ Se ben non tra il Cauallier d’Eubca Va 
Di troppabetlo,r.grctiofo affetto , 

Ture un proceder, ù benigno hauea:, T 
Fn conuerfar così amorofo , e febietto \ '■ 

Che aggionto al gr ai;, valor, eh' in lui filendca, 
Cli portauano , amar tutti ,etifi etto » » c 
Sol Rj\ggidora> è quella ceto noni' ama, • 4 
Enonpre^aifioigffi,eJìxfuafama. t 

Lideo cò l mt%o, & ceti fuurr ch'ottenne ’o'ì 
Dai più gran per fonaggi di quel Regno, 

A poco a poco in tal gratidc^a ucnnje.'\ T 
Con arte .con adutia,e con ingegno. , .w , ; - 

Che fignor dopò Galbo uediuenne, r 

E ri ufi talmente il fio difigna , ( v .«Vi 
Che fen^a bauer contra/lo, da la gcnte.'rSV 
Fu Jàlutato'Rfl pubicamente. * .. r-; 


{fiondo nel fin quel cor fa o, e fiutato „ i-«r 
Non moueferuitù a' alcuna forte , y ,, >cy 
E che L ideo fi troua difierato , 
r voi. di fia propia man dar fi la morte f. , > 
Toi ripenfando à urt ammo sì ingrato , . y 
Tfin uol morir, ma uendicar fina forte 
j Tenfa occider il Re nafiofamente , . . k , 

E dar la colpa à lei, ch'era innocente ^ood 

T{c» manca al tioptnfier chi dia fauore,^ \ 
Che pltra,che al mal far, Fortuna arride 
Co'i ferui può de l'or si lo filtndore , -T 

Che ne la propria fianca il troua, e uccide; 
Effi n te fi n'andò d'uutant 0 errare,,. ... , . 
Ch'ale un non fe n’tccorfe, alcun no’luidc, 
ftperfar piu figur o il fio difetto. * UH 

Vccife poi queUcbefapeati {effetto* K ?v \l 


Ma ben che fia di sì gran Regno btrcdey \ „ 

E porti H regio.manto ,è la corona, > '4‘ 

Chefir ipofi A 7nùr non gii concede -, \ : 

Che pifi.che prima ancor l'irifiigo^efirona /. 
“Per f Raggi dora* thp'l fio tot. pofede,\ 0 "'} 
E niega alitila bella fiaperfona jvw. v T 
Toi eh' è tanto contraria a Ufue uogltfi ‘ 
Che u.9l prima morir^cfefjer fia moglie. \ 

Egli che l'artótfikt PMoffofa tanto ■ >'.\ ' xO 
Sol per l'fngratitAdine diiei m -jc-.t) 
Si condite fa mirar, quel nifi finto,. ^'r u\ 
Ttylt tona volta aldi, mà cinque, e feì i\ K. 

E moue per placarla il prego,t'l pianto ». J 7 . 
Ter celebrarne 4 debiti himenei . r. . •. j 

V r ' » 

Sdegnofa edado-.ffreggax non fi piega,?. \ 

E ditfùr ariti infin fipt{barfcg<i, x 5 w;.v 'a 

L'incmo - 
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L ìnamorato R èfoffrèogni co fa, Ben coniature batte* Cb’rf fi (r i\fc 0 

Ogni jua crudeltà fi toglie in pace, . . Haue ff t fatto al Ré l'ultimo forno. 

Che fiera pi i\ di renderla pietofa * ’ % : Hauea pii uolteben tràsèdifeorfo , 

Col d/mojtrarfi burnii fcca t cbe audace ; _ Come douea quel fatto elftre occorfo. 

E ben ch'ella fuperba, e difdegnpfa / y? 3 ? c. . . • ... 

MoSlri portarli un odio pertinace , , :< , Onde uiapiu che prima in odio , e in hrx 

Efiadi /guardi auara, e di parole., * ; Hauea l infido Rj con gran ragione. 

Egli l'bonora,el'ama%e amar la uolc* . £ (Cecche indarno lagrima,e fofiira. 
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Egli Cbonora,el'ama,e amarla itole . 

Tilt non la tiene in tenebro fa parte , 

Ma in un Ubero albergo illuìlreiC alterò, 

E di tutti quei beni à lei fà parte , '•• •*•&<• *»» 
Che può donar il fro frperbo Imperò ; 

Ogni grati a al fro cor largo comparto, “ ,J 
Che può render felice il fro penfieto, 

E, come [offe la Regina propia , 

Le fà <C ogni tbefor, d' ogni ben copia . f- 

fi • :* » 

Di uifitarfà uoto in Tapho, e in Gnido Y \v 
La Dea de le delizie t e dei piaceri, 
tacciò che'l foaui filmo Cupido 
T leghila bella donna à Juoiuoleri; 

Ella cb'è d'ogni grati a albergo , ? nido, 

N 011 però cangia i froi cojlumi alteri , 

Ma che ritorni il 'igano ogni dì afferra. 
Tonando in altre man la (uanendetta . 

M VI. 1 

Di punto in punto afretta il Rè Tigmeo , 

Che con qualche campion faccia ritorno, 
il qual leui al Tiranno frgiufìo,e reo, 

N ùtl tiuv Imi M /* J/.J 


che indarno lagrima, e fofii. 

Jgèfi può trar del cor la paffione , 

Vìnto dal duofche Cange, e lo mirtiré 
Spedi/fe Un me fio in fretta à Steli rione, 
Cheuengaà mantener contra l'altera, 
Giouene il detto fuo, perche al fin pera. 

Erauenutoin Me ff unirla fama. 

Che molti Cauallier di fommo ardire. 

Ter le ragion difender de la dama, 

$' erano moffi,e già douean uenire j 
Il Rè, ch'ordito hauea Cingiufta trama , 

j ÉJentiua per lei tanto martire , -* \ 

Ter bonor fro non men, che per U doglia 
Vol,cbe di cio'l fratei Cimprefa foglia « 

Di tre fratei, che fur d'alto Malore ; 

Che domili amn l' I fola d'Eubca, • 
fycjlo LideOfih’io dico era il maggiore $ 
L'ultimo Stellidon di cui dicca ; 

< L'altro T ifandro fu, molto migliore » » 

Di cui Lideo nouclla non hauea, 

Terò su Stellidon fteedifegno • 


^ ■ T ' *7 * uw « J WLL uijcgnum 

Non pur lei,ma l Rèaàie,e l'aura , e l giorno ; Màgiunta fon di qutfio canto al ftgne. 

IL FLT^E del C^INTO. \ 
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“ In Itacatrajporta la procella 

Silano , /a «e ma, bore trasforma 
liCaiuùlier laniagica Dor^eflàf 
L'. • £' [alliccivi da !+ ferina torma, , 

po«o i Greci al Re, Fanno una bella 

H Wj. Ai olirà i giojlnpyti. il nobil bofie informa 

T^ifamanto deL ryodo onde L'anello 

r\ttennP P rf\mp nrrìfpil Tit/tOfi ftllfì . 
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Hi ,cbe non può 
quel rio Tiranno 
dimore 

Se da buon fenno 
un cor per cote , e 
fere ì 

JL chi lena la uita, 
à chi l'honore , 

U chi la robba , e 

tamkìtie nere . 

tAltri per fila cagione entra in furore , 

Et è sformato oprar con tra il douere ; 

E per un fol,che le coflui f amile 
Taccian faggio parerle impa^an mille . 


T O. *f 

Ffon cefsò Borea impetuofo , e fermo , 

Nfel fuo rigor fina la ter^.i fera. 

Sempre agitando il pirciol palifchermo 
Ter U marina ingìuriofa, e fera ; 

Nel ter\o dì , che non uhauean più fchcr.no , 
Tar uè alquanto ceffar la furia altera , 

El'aer un poco aperto in Oriente 
Scopri del Sol nel tramontar la fonte. 

^Iccolfe il uentoà poco a poco ogni ala , 

E placato fi refe al fuogran Duce, 

E'I mar anch'ei la rabbia , e'i furor cala , 

E ne l'effer primierfì riconduce ; 

Vn dolce fiato ali'hor contrario eshala , 

Ch'i nembi fiaccia,e dà loco àia luce, 

E Cinthia moflrò fuor le chiome belle, 

L'I Ciel s'ornò di fcintilanti delle . , j 


Ter un, eh’ accoflumato,cr inerente , 

E che cortefe .Amor. renda, e gentile. 

Infiniti fon quei , c hanno la mente \ > 
Ter fida traditrice fin fame, e itile. 

E fi la Donna al lor defire ardente 
jqon fi dimoflra al primo tratto burnii e ; 

Se non fi rende a prirghi empi, e molefii \ 
Eccoli à gli odij , die uendeteeprejii . . c 

Fuggan le Donne pur pifi , chel peccato , 

Tiù chel morir l'officio de l'amare , 
C'banla.più parte il cor gli huomini ingrato 
Ter quel ch'io leggo,e jpejfo odo contare ; 
Benché da V empio, iniquo, e federato 
n ben fi pojja in modo alcun guardare , 

Che piala qualunque ama, e peggio ancora 
Ter non amar fucceffe à fiaggidora. 

Laqual non confentcndo al gran defire 
Del Caitallier per troppo amore infano , 
y fù cagion, ch'egli uinto dal martire 
' Sì moflraffc uer lei crudo, e uillano • 

Ben che dapoi, come far qui udire , 

La cer caffè placar, mà fempre in unno . 

Hor re Rifi coflei, che del marino 
tur or trar uoglio il Trincipe latino . 

del Fior . 


L'alba comparuepoi ne l’Oriente , .v\l 

(he di perle quel dì fi eggiar sì uolje , j 
E l'aurora fi giti d'oro lucente , 

Che di frefea ghianda il cri i sauolfe , 

E i Cauallicr, ch'afidi più dolcemente 
Quella notte pafiar,dalfonno fciolfi , 

Che furori ( non fapcndo in che paefi ) l 
Sopra una uaga,e bella Ifola fiefi. vi 

Lieti, quant'huomo imaginar fi potè, . \ 
Salutari ambili de flato Udo, ..>'1 

E piglian terra in quelle parti ignote, i 
E dpnno il tergo al mar noiofo,e infido, 

E con parole pie, fan te, e deuote, UL . 

Toi che fitr tratti in più fteuro nido, i ni 
ringraziar i eterne alme diuine '• «O 

Con le luci, e le mani al Ciel lupine. 

Erano à piedi e di tutt'arme ornati , >V 

( Che J eco le Jaluò ci afe un guerriero ) . . ) 

Onde per lieti » f uerdeggianti prati , . \.'j 

Ter quel bel piano à cani inar fi diero , \ 

Vcggon de fiori ibei campi Fieli ati, 

Doue più d'un capriol f correa leggiero , 

E poco lungi poi le {piche bionde 
Tremolando imitar le marine onde . 

F Del 
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E fi befchettO dì lauri , e di Ginepri 
peggiori tra due fontane intatte ,t dolci , 

Carole fca cto a Ibergo à dammele à lepri » 

Che da le [tre gli e fi onde, e dabijòld , 

So.utc Amor, che di pungenti uepri 
1 cori impiaghi, è le ferite addolci , 

Guado in Cittcra hauefli in Tapho , ò in Guido 
Così gioccndo,e gratiofo nido t 

Quanto ilpajjo i guerricr montati più alianti Fùla uentnralor, che non toccaro 
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Si! ano, eh e dal tempo afpro,e maìuagto. 

La perfona tcnea debile ,e trifla , 

E patia dal di gì un lungo difagio, -- . 

S'allegra i fi-irti à sì leggiadra uifla, i | 

E pirfcaciiar la fame, àfuo bell'agio 
S i ferma a canto à la pendente lift a, 

E C lurido di pomi i rami (foglia, 

E fatta queflo , e quel l'auida uoglia. -, V . 
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Scorge un nona beltà , uaghtiga nona , 
Vdiuano armonie , / enfiano canti 
Di uaghi uccei che fan concenti ,à prona ; 
Che lieti i due gutrrier fra piacer tanti 
Giurar, che quello [ol diletta,? gioita, 

T^eu'è più gioia à lor giudi ciò intera 
Chele delicie } e'l bel di Trimaucra. 

Jn cognita de fonti,? lor l'ufcita , 

Che comprender non fan donde l'acqua efea , 
Che, da due lati di lontano uf cita , 

Tiù ch'ambra d ìfeendea l'impida,efrefia; 
La terra da * duo riui tripartita 
E à,che Natura i fttoì thefori accrefia; 

Da i lati fon mille feconde piante , 

Nel mego dii bofeo, ch'io ubò letto inante. 

Se fonti difeorrean lucide, e terfe 
Dtntroun ameno, e florido pratelìo, 

Che di mirti, e ui ole anitre, eperfe , 
Intorno un muro bauta leggiadro, e bello ; 
Quinci da la Natura in unconuerfe 
Eormauano paffando un fiumicello , 
Ch'ombrofe banca le colorite fponde 
D'ogni più ricca,e fruttuofa fronde. 

'fScorgon di quà,edi là mille arbor tutti , 
Carchi di pomi d'or uaghi, e ridenti , 

Cb'i tronchi focene a, le fronde,? i frutti. 
Ch'ornano à Bacco i crin biondi , e lucenti. 
.£ u'bà con sì bell'ordine produtti 
"Natura trami , e'n lorl'uue pendenti , 

Quai d'oro , c quai di color d'oflro pince , 

Che da l'arte parean ritratte^ finte . 


Degli arbori di dentro frutto alcuno » v .A 
Nf coljer fior, nè di quel fiume chiaro 
Gufar, c'haurcbbon mal rotto il digiuno • 
£ piu, eh' in quel bofehetto non pafi'aro , 

Di cui detto hò,che iti peria ciaf uno. 
Silano ben dentro il pratelgiacea 
Ma Clarido di fuor pomi cogliea. 
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0 foffe cafo, ò lor prud entia ingombra <. * V 
Di quelliil fenn t inJii'afjlitto(pirtO , vH S 

Rifiorano ambi,e à l'odor ìfer' ombra 'V \ 

S'atfidon poi d'un amorofomirto . . 

Quel dolce tempo ogni me fitta sgombra , 
Spirati Carn et te un delicato fpirto , 

Ma poco flati, ch'à un gran romor d'intorno 
Si fittale da sì lieto, almo foggiorno. 

• £ fi leuaro, e per l'hcrbofa ualle 
De lo feudo prouifì,e de la (pada, 

Dotte udir quel romor prefero il calle , 

Cheli condu ffc à la più trita firada; 

Scopron d'nn monte allbor le late (palle, 
Ch'afccnde ala diurna alma contrada , 

E cinto ha il piè d'un ben comprilo muro, * 
Che chiude il puffo al pcregrin fi curo, ‘ 

affermar non fi pttò,ibc la muraglia 
Di Vario marmo, ò d'allabaCìro fa, 

Ter eh' è difplendor tal,cb'ogn'o echio abbagCia, 
Quantunque [aldo, e cbelontar\ nefiia 
%4 fi mirabil (aff o non s' uguaglia 
Diamante alcunché fimi Ut c, dia; v 
Di Carbonchio, non è, nè di chriflaflo 
D' .Argento nò, ne del più fin metallo. 
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Egli è dital materia iUufire, e chiara 
Che, eccedei e vince ogni p enfierò b umano, 
Vero mirando vn' opera sì rara 
Stupido refla il Trencipe Silano ; 

C lurido con le man gli occhi ripara 
Dal gran fulgor del magifìcrio Urano , 

E finalmente fero ambi giudi ciò 
Che queflofojfe vn magico artificio • 


Come fu prefolor con atto hurnile 
Fer riueren\a à la beltà diurna , i 

Ed.' ella confembiante almo ,e gemila *\\ . 

Gli rifi liutai e tutta via cambia ; 

Sente Clari do già l' e fica, e'I focile 

D'iA mor che ne begli occhi i flrali affina; . 

Sente il petto in fi amar fi a poco, a poco. 

Et già fofpira il fuo nouello foco . 


Domandar mi potrefte la cagione , 
Terch'effi non l'hauean veduto mangi , 
Et io diròychel magico fiemone 
L' afeofe lor, benché lorf offe inangi , 

Ma poi ch'vfiirdel prato ,oue Tintone 
lìauea fuefor^e,e cambiar mangi , 

Ter la ficuravia, fu e lati furo 
Efcoprir di lontano il monterei muro . 

Vanno piti inangfi , e'I gran romor ch'udirò 
Via più gli orrccchi lorfere , e penetra , 

E poi che prejfo à quel fuperbo giro 
Furo quanto farebbe vn trar di pietra. 
Veggono vnvfcio aprir, non di goffro, 
Mà di più. ricca ,epretio fa pietra, 

E vna Dongella vfiir del gran girone , 
Che mena vn Cauallier come prigione • 


Ter auella via , cb'cffi arriuaro al monte , 

La bella Donna al Caualliero è duce ; 

Tofioera vnponticelfopravna fonte , 

Ter cui nel bofeo ella il mefehin conduce , 

Cb'à pena tocca in pian che cangia fronte, : 

Verde l'aura vita’l,perde la luce , 

E Silano, c Clarido il mira , e'iuede 
E à pena ancor, cb'à fe medefmo , il crede . 

Come infenfate fatue immoti Hanno 
Di lontan à mirar quel cafo duro ; 

Lo lpaucnto,e'l tremor, che nel cor hanno 
E tal, che per vfcirdel ftnnofuro. 

Il Cauallier lafciando il carnai panno 
Diuenne tronco à vn femplice / congiuro , fi 

Le braccia fi fvr rami e V nouo flclo } 

Spiego la vaga, e verde chioma al Cielo • 


Cùfici il fuo biondo innanellato crine - •' / 
Tane tene a fopra'l bel collo fpar/ò. 

Torte raccolto in terra era al confine 
De' vaghi arre echi, e in fronte era piu fcarfo. 
Le belle luci angeliche, e dinine 
Jiauriano ogni cor d*Afpe,e di Tigre arfo , 
Lo (guardo era viuace,accorto,eladro , 

E'I vifo in ogni parte almo, e leggiadro . 

Gentile *Amor da fuoi cortefifguàrdi O 
Mouca lo J Irai foauemente altero, 

E già fentia degli amoro fi dardi 
L'ajfalto il fuopregion dolce, efeuero; 
Stanno à mirar nel fin, li duo gagliardi , 

Oue meni la Donna il Caualliero , 

Che di catena d'or legato fer ba , 

E in contro à lor ne vien grata, e fuperbo 


Come accrefciuto in numero, e in belle^o 
De la nouella pianta ha'l bofeo infido , ) 

Torna la bella Donna à la Forte^a 
E pafj'a in anelai Trencipe, e à Clarido • 
Clarido più quella beltà non pregia, . 
Che gli fece nel cor sì preflo nido , ; 

E in vn punto piagato , e fatto fano \ 

Shigotito la mira egli, e Silano . i* '/} 

Ella,cb'i Cauallier contempla in atto , 
Chepauradimojlrano,eflupore, 

Diffe,7gon fia di noi, chi Jlupcfacto ^ 

Trenda di ciò,ch'hà ni fio alcun terrore ; 

Ter che gli mofìrtrò di quel, t'bo fatto 
Ter mia uirtù miracolo maggiore ; 

Et cbiuol pojfarmeco olirà quel muro , • 
jl uederne l'effetto io l'affi curo. « 

F i Venite 
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Penìte Cauallierì auenturofw M& dentro* à pena, à U gran foglie alterna a 

E non temete alcun periglio flrano » ; Tongonil piè,trà la muraglia, e' l monte , uO 

jLb mifera; tu cerchi i tuoiripofi . v i'v. t Cb'nn milion di difpietatc fiere i - *.T 
^ibbreuiar/l cor ferir , chai (ano . Lor fatta in contraffar lor danno pronte; \ 

Quanto meglio furiale con ritroft Sitano che non uol di lor temere > 

Accenti, e con parlar fiero, c uillano ìv. V Catta la (boti a je con ardita fronte .A\ 

Da te faccia fili Cuuallicri arditi, ; n V\ Tràtorfi fi agl idyé con per coffe borrende 

Che con sì care parolette inulti . \ i.rn’i Da l’importuna rabbia fi diffonde* :■■"} s O 

Segue ejhrio ui farò quella aneti tura tu -, • X)rfi,tigriJconJupi, e fèrptnti ntV ; femori 
Pdir,cbe’l mondo ancor faper non puote ; : \ De l'affetto uinl crudi nemici, 

E infime narrerò la mia fi ijgura, Con acute ongbic,e con uoraci denti V. ci Hi 

Che mi tien chiufa in quefle uaUi ignote ; Fan duro affario à due fideli amici, ,c VX 

C// anch'io fon fottopofiaà fortedura , } Ma la Donzella pia, ib 'à gli dementi *«* U4. 

E ne fpargo di lagrime le gote, Tuo ccmmandar confai rari artefici • \\ 

Sperando in uan d'jm Caitalliertipgreffo. Con la uirtù d'una parola fola. • > ■»*£ 

E chissà y eh' un di nei non fia.qucl d'tfjo f* T utta.placò quella ferina fcola. vu\n \A 


il qual per fila uirtù rara, e profonda Ter diuerfo fentinlo duolo borrcnd 0 ' w W \ 

Jd liberar di quefìo loco m' babbi a , Tutto di quàydi.àfi fu diuifo ; ^ \ 

E farà furi qttefì'jfola feconda Vr?.l Ei Canallier d’unatto si flupendo\ 

Tei che de Mofìri haurà uinta la rabbia ; Lo filò con baffo, e ueigogtwfo uifo; >y 

E così ben la uocc alma, c gioconda La dolciffima ungine ridendo , u \t^\ 

Moffieoflei da quelle dolci labbia , v Con un di fir et o, t gratto fo auifo ' m\K 
Ch'iCauallier rafficurati alquanto ' E qnello;e quefìo allhorprefe perniano ■ 'l 

Trcflaronfede aiparlar dolce, e fanto . c / • Es'cfcusòdel cafo iniquo, e flrano* f v.- -•> vO 


Tlèfìt èbbro alcun tanto feortefe , 
Chenonteneffeil fito benigno inulto ; 

E la Dow^ellail fuo ui aggio prefe 
idi muro, ondc‘1 gran monte è circuito 1 

Silano allhor le fai al fummo intefe , 

E un tempio ui mirò d’oro brunito ; 

E à Clarido il moflrò ne l'alta cima , ‘ 

Che non l’baueua alcun ueduto prima. 

Quando fur giunti à laftiperba porta , 

La Donzella pafsò co l piè non lento , 

E i Cauall i&i J limola , e conforta 
^4 feguitarla,enon hauerfpaucnto, 

Silano fatto corfegue fua {corta , 

E Clarido con lui morirà ardimento ; 

Toi che la gioui netta afferma , e giura, 

Che (fogni tradimento gli affìcura • 


ì Dicendo io ui pi c riai {alno condotto . v V : 

Quanto àf ualor del incantato carme , k<T 

Tgon degli altri accidenti à quali, c fottoj T 
Tofio V buoni' e adoprar pualfinno , e tarmi. 
Silano à Iti con graiiojo motto , 

T{ù fenno; nè ualor potrebbe aitarme ziu . i 
Cià contea uoiffe fui co'i dolciaccenti i 
V incete o> fi, leon,tigri,e Jèr penti. . * c 5 

credo ih' alt rato fa un corpiù mcdntt or 

D'un uago uifo, e i’un parlar Jìiauc j 
E ben uegg'io ne' bei uoflri fembianti, 

C he d'ai tra forga il mio penficr n óu pane « » 
Chinò la Donna i lumi honefìi, e fanti 
*4 quel parlar che non le fù già grane ; 0 

E’I uifo ornò del bel color , che fuole 
Scoprir la rofa al maturino Sole* 'i 

Pna 
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V na ftr adetta affai larga , r apace fry>b f( ■ < venutole fi tco banca menati ; ' ’U A ■ i 

Gira trai monte , c'icsrchio lumino fo> »* '<1 11 belli fimo figlio Flondoro, > j - 

Eàpièddwonte vn' ampio y>fic etto giaci » 4 Chcda che nacque al giorno almù,e beato v 
T>rr cm/ nc l'antro 'lOfieMofo ; '.'•*>£ Sedici volte il Solriuìde il toro. ' ' • 
Quivi la Donna acuii nfecrcto piace ■• •A L'aerdcljìto bel vifio era sì grato , * ? 

i/ ragionar del gioitane an/orofo ) >^ 0 lojbkndor de' bei aind'òYO , "i •'» A 

6 iuntaj'vfcio percuote^ quel le cede , < i Eia fimbìanga hattea tanto di uina l '' 

E vi polii entro ella, e i guerrieri il piede . ' Cb'ad amarlo ógni cor ben cb’aftro inchina } 

Ciò che facefferpoi dentro quel monte \ .penne col padre accortoti gentil figlio 

, I Cauàlheti , e ciò che nefeguio , A* ' : ') Con vn ve fi ir defhiofo,e figo ; 

E di coftei , che poi d\A mor sante onte » jlmor ridea nel fino tranquillo ciglio. 

Ter vn gorgon [offerfe ingrato, e rio ì parca Memòr ia propria imago . * * 

Conuien cb'irì altra parte io vi r ac conte, i Lo Jpltndido color biotico, e vermiglio V 
C'horvo/goal Re Clcardo il parlarmi o, \ ogni occhio fendi contemplalo vago ; $ 

E à fuoì guerrier y che con fuperba moftra : Ogni fitta parie, fnór che Ufauella , * 

V ogliono vficired Inonorata giojlta. \i\ \'\ Tur d'vnU gionenetta itiufirej bella . -• • ^ 

Già; perche del giofirar , che publicato jl damigello ancor non s'era mai ' ■ : . • V 

ò * hauea più dì non fiuffeU penficr vano;. 7ge Cimprefe di Marte tfftr citato , 

Ettper effettuar Cordine dato ai’. ■ .. Ma per natura era gagliardo affai, X * 
Cl cardo, diedi Gre eia- ha il firmo in mano Di gran deftre\\a,c d'animo dotato; • A 
Raccolti haueadel fiso felice flato * r \ £ dVwr, e de cannili fiempre mai ‘•5’“ 
OgnigucrrfcfOyil prcffimojól] lontano » • i S'era>edi veder gioftre dilettato ; V- ^ *> 

Cb'vdito battendo il generai concorfa i\\ì\ Terò, Inficiando il padre fuo Micene , À* . 
*Al regio Editto era ingrfip fretta corfo • jLnch'ei volfie venir ficco in ditene . ; - Sj 

Già tutti i Re, Duchi, Marchefi, e Conti ^Apprefientarfit inauri al Re Cleardo v>v .; >1 

Che fon Vafiali al Re Cle ardo altero ) Che con benigna fronte li raccolfic , 

Erano flati in corte àvtnir pronti E riuolgendo al dolce vifioil guardo 5' 

Ter honcr arii fino fiuperbo impero. '■ Così gli piacque, e in tanta grafia il tolfie, 

E pafifiar fiumi, e bofihi,e valli, e monti; > Che fin', cb'^AmorCol fuo pungente dardo *•- 
Sì come eradiuerfòillorfientiero, U V' JL farli ingiuria il bel gar%on non volje , 
Eccetto quei che non Inficiar la corte Con dìsbonor del regio fiangue Greco , *•' 1 

Da cbe'l fiero Macandro bebbe la morte. Sempre fi amò da figlioli tenne ficco: ■ ■ 1 

Laficiò Megara à le nonelle jparte ■ a o ■ - Ter obedir al fuo regai penf/ero X' 4 4 

^4 1 arco , e Macedonia i l Re jlmarinto Venne anco SteUidon da T^egroponte, v ’ ‘ r '- 

V ennero in fretta al publicato Marte ’> *i E fu pria che l' Egitti o meffiag^ìero, ' ‘ ^ 

Gli Duchi di Cor cira,e dt Iacinto. Ter trottarlo ,in Eubea gettdffe il ponti» " " ' 

Fràgli altri il faggio, e nobile Siluarte •' Terògiunfein ditene il Cau allietò - ; ° 

Hauea paffuto fiìflmo di Corinto o Con mefio core,e con turbata froritè 

Che per lafiua bontà di fede piena Ter due firateijf’hauea gagliardi, e'fòrti. 

Gli baueà'l Re dqtoàgoucrnar Micena. Ma non sàfe fon vìuì,òfie fon-morti» 

v ' Vvno 
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V vno è Ltdeo;quel, ch'accusò in Egjrto .x Elion dopò lui cfe Signor era " • niVisrtft.i» >'“* 
La bella donna, ond'arfe di defirc ì Su \\ D' Arcadia paratifi. dt pafl ori v>. ) 

L’altro dii guerrier,cbe nel loco defilino ) s'offerfenela lig^a ,ondehauer (per* . 

Vide Silano in pianta conuertire • T^ele fatiche parte, c ne gli bonori* £ 

Ter quefli il buon fratei fi rende afflitto , Depinta ha ne lo feudo ma pantera x 

JE fente nel fuo petto afpro martire; Che vago bauca'l mantel di più colori , . , . . 

Tur fi confala vn poco hor con la fpème E con si bella , e sì leggiadra -pitta > 

C'hà di vedergli à quella gioflra infime. Le più ftmplici fere inganna , e attrlfia . -, lì 

7 '{on foto ogni Signor del Greco regno Shio d'età più forte, e più maturo i 

Si fù ridotto à la Talladia terra * Che di Laccdcmonia bai freno in mano 

Ma ciafcun guerrier barbaro più degno Condotto uien da vn caual baio ojcuro 
Se ne venne ancor da l’vniuerfa tetra. Che un piè di dietro alquanto bauea ballano 

lngobra il porto plebeo queflo , e quel Legno, L'arme, e lo feudo è di color a^uro 
Già quefio,e quel dejhitr preme la terra Doue ritratto è vn libro entro vna mano , 
Ciafcun ne la Città sè già ridotto Ter effer oltre il fanguc/l nome regio . , 

Che preflaà tutti il Refaluo condotto. y FiloJofoj: Tocca alto, &• egregio. u ; . \ 

Il giorno de la gioflra più à buon bora Satirion di comparir non manca O 

Mangiò ciafcun , che gli altri dì non fio, Cb'à l'ifola comanda di Cor eira ; 

E poi non flette molto à venir fuora Lafpoglia ha'lfuo caual morella , eburnea \ 

il Trincipe di Thebe +A poli ideo. Sol vna Stella in frontcfegli mira w. ,>* <• ■„ > 

Quella pianta il f uo feudo orna, e colora Fingea lo feudo vna N treidcfta*ica\ • \ 

Cb'afeofe al Sol la figlia di Teneo , Che sù vno fcoglio vna gran concha tira * 

Life fio ramo anco'l timier corona Vojlrica vn gran tfiejùr di perle afeonde <0 

Cb' è de' più illuflri beroi pregio , e corona . Emofi va La ricchezza di quell' onde, \ K. 

Trofiìmo à lui fi pofie il Spartano Settimo apparnel marnai collegio 31 ; \\ . \ i* . o 

2 Sfornato ^/tlgier magnanimo yCcòrtefie, j Clitio Redi Epirotti al mar vicini oV'’ > 

£ per che l'vn deialtro era germano t Montato fiopravn gran deflrier' di pregio uiS 

Communi co' i parenti hebbon Tnnprefe , ; j Con ricchi adornamenti aurati , tjini. , ru 

*4 p a fio il primo viin fioaue , e piano Gli cinge l'elmo vn rubicondo fregio \ 

Sì è vn bianco Turco, e'i primo loco prefe. Di preticft.efplendidi rubini. j , i 

L'altro à vn yillan di Spagna il dofio preme Vimprefa è il l\è del liquefatto gelo . i ^ i 

£ co' i colori amor difegna,efpcmc. . Cbefereilmar col tridentato telo, • .■*«« 

Sopra vn barbar o appar veloce , e fi elio L'altro è quel S te Hi don, che non con lieta 

Di T hefiaglia il Signor frà cento, e cento., Faccia varcato bà l'infidel marina. 

Che l' arme ? el fuo veflir pompofo,e bello { • Di nera ornato e di pardiglia feta \ 

Orna ad vfanga fina di color, cento, E conforme al fuo duol mone , e cambia , 

Giouanctto era, e in così gran drappello , Mancaua il Rè di Cipro , e'i tfè di Creta 
*Anch'ci mofirar quel di volle ardimento. Che doueuan far perfetta la decina . \ . v . s. 

neh' ù, che detto era *4 liforte , volfe £ ben di lor tardar fi marauiglia j 

Entrar fra gli altri ,e'l terzo loco tolfe. il Rjt con tutta l'attica famiglia* . . 
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Queftì die ce dal J\e furono eletti Dico il diamante <T infinito pìCT^o , 

Giou. ini Mutine di gran pregio altieri Che la Donna acquifiato hauea pur prima; 

Ter li più valore» fi, e più perfetti . Stette à mirarlo il C anali ier gran p e?g? t * , 

I C’ baite fiero à, flar contrai forefiieri • Giudicandolo gioia di gran /lima; 

*Advn ad vn prouando con gli effetti v ; £ benché /< offe à veder gemme aue^r , 

Cb' erano arditi* franchi Cauallicri Quefia purfoura ogni altra apre^a, e (lima , 

Con vna lancia ,ò più ne la gran piaT&t . Onde à la Donna in cortefia dimanda 

Ma non poteano oprar fiocco , ne malga. Da eh'} ihabbia ella hauuto , e d' in qual banda. 

, Totea ciafc un di lor fendo abbattuto \ \ Mentre io miro ( dìcea ) iilluflr e anello , 

noua giofir a rimontar in fella, ?*, Ch'à te nobil guerriera orna la mano, 

■ Ma contra quel , per le cui man caduto i in dubbio flòffc’l più ricco gioiello 

\u Fo/Jè , von potea far prona nouella Uy Si poteffe veder preffo >ò lontano. > 

£ ben di quanto fù dal Bufiamo • , . Fra diamante mi par quefio il piu beilo ; 

;■ Hauean hauuto i Barbari nouella. Non sò già s'egli è strabi co,o Indiano , 

L'ordine noto era à ciafiun per puntò Ma s'io t ifguardo al fuo chiaro colore 

F già ti era più d'vn comparfo i n punto. D'India egli vicn, eh a noi man da il migliore. 

ì ' Fra à veder grandifpmo diletto t. Sempre m'ho dilettato à i giórni miei 

tìor quinci hor quindi vfchr qualche guerriero Di veder gioie, e me n'intendo vn poco ; > 
vi M vfofuo con ricco babi folletto , Mafrà tutti i bei fafiìnabathei 

Furiando deRtier ffeudo* cimiero . • Quefio el più bel , Chor veggio in quefio loco. 

Ma per non cantar fempre dàvnfoggetto Deh dimmi ond' arricchita te ne fei , 

Hor volgo à Kifamante il mio pen fiero * *? . Che faper bramo la perfitna,e'l loco ; 

i I 2 ?J ual j*f ciai coL Cauatlier cortefe ^ Bramo, ch'in cortefia mi manifefii 

(Se non ti è grane ) il modo onde l'haueflì . 

Infamante al fuo prego non fi refe 
Contraria;ancor ch'afidi mal volentieri 
Nfir rafie altrui le fue felici imprtfe , 

F fefie noti i fuoi trionfi altieri ; " 

£ così al Cauallier fece palcfe , 

Come del Drago eflinfe i morfi fieri, 

E poi eh' e (fendo ne lagrotta entrata 
lnguiderdon la gemma hauea acquifiata . 

Come ode il Cauallier che Kifamante 
La fiera b e/li a hauea di vita fciolta ; 

Le man lena a le partì eterne , e fante , 

Che quella pefiefta fpenta, e fepolta . 

H ornai pur fra fieuro il viandante , 

( Dieea) che non gli fra la vita tolta , 

£ potrà il patfano , e'i peregrino 
La bellf\\a goder di quel giardino. 

Di 


lo era ^montata, eji tranca i arncje. 

Quando al trar de l'elmetto il Caualliero 
C onofee Kifamante per donzella 
S i confufo riman dentro il pen fiero, 

Che gran peigo la guarda * non fauella . 
Jn tanto vn' aueduto fuo feudiero 
"Portò vn belmanto alla guerriera bella; 
Che'l gentiluomo A quei t ch'egli tenea 
Più degni vfar tal cortefia folca . 

Data l'acqua àie man, fi furo pofii 
menfa,ei camerieri al lor comando 
Si poftro à feruir pronti * diffofii , 

Hor noui piatti , hor vinfrefeo arrecando . 
Mentre di varij cibi alle (fi , e arofli 
Si và la Donna*' l Cauallier cibando, 

Per cafoil Cauallier mirò Cannello, 

Che la Donna banca in dito illuftrt , e bello. 
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Se non , che dubitai di reflar vinto, 

Tcrche vi fuffe alcun magico horrore ; 
Tenìiogli incanti affai pitiche lamorte, ? 
Ch'itti non vali effer ardito ,e forte, ' > 

Così dicendo mife vn gran fifpiro 
Il C anali iero, e renne infaceta mcilo ; 

Tqf potè sì celar iafpro mar tiro. 

Che noi f effe per gli occhi mani fé fio • 
k La Donna di pi et ad e , e di dcftro \ 1 
Jirfe d'intender la cagion di queflo , 

E'I piegò à dir qual nouitàlo 8rinfc, 

Qual fera forte à lagrimar lofpinfe i . 

Rifpofe il Cauallkr;Grande feiagura 
T urlar mi fé nel ricordar l'incanto , 

Ter vn, che in vn capei molti aj^ni dura , 

Che fu cagion di pormi in penatiti pianto w ‘ 
Sogginnfi quel ; danobilTelo fpintà , — tf,waV Ma contaruila forte iniqua ,e dura , s<c i. ì. 
Che fpingtr fuole vn generofo core , vr iti c C'hebbt coffuifpero nel altro canto , -y io. •. l 

Anch'io far e imi à tal imprefa accinto . Doue v dir e te, che l'buom fpeffo viene r ■ V- . 

, Ter fi eureka d'altri, e per mio honore f ^ Ter ignoranza à piagnere il fio bene *v;>. ; 

ukiwVa'li.»* foci c*.r» $óV ** *'.» tiom *\K 

J l'KE DEL Qyi^TO 


.o G Al 

Dz ciò m'allegro sì ma ula più gioia " j 
Uò perche fiero che tu fi ; co/« , •” v \ ) 

Che m'hà da liberar da quella ncia , - 
In che fin viffò il piu de i giorni miei . 

E de cui fi ero batter prima ch'io muoia 
Quel ben che bramai tanto e poi perdei ; 

E così prego il Ciel;che'l mio pen fiero 
S' babbi a di quejio indouinato il vero 

Biffe la Donpa alThorcJ)'io trouo il modo 
D' e fior mi a qualche imprefa periglio fa 
jqon mi ritiro indietro an^i più godo - 
Quando fi tien per impoffibil co fa. 

Che di difeiorre ogni intricato nodo 
Deue bauer l'alma pronta ,e deftofa 
Ogni buon Cauallier quando à la gente * 
Cioua come fu qui fio del Serpènte * 
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G G M E N T 0. 

y{ic sbaldo' racconta à la guerriera. 
Cerne di luetmena amante renne . 
Come l'hebbe per moglic,e de la fiera 


Donna, per cui tanto martir fofienne 
inganno ,che gli fece, e la maniera. 
Che per tirarlo à la fua rete tenne ; 
Come fi fciolfe poi da queir intrico , 

E Cauifo , che dielli il Mago amico • 
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CANTO 

Lev n non può di 

fua ventura il jf- 
ne 

Indouinar fe triflo 
ò lieto fa, - 
ì^è ciò che di fua 

vitati cieldcfli - 
ne , 


i-j t Vj 

tr.n 


Ter dottore ini eli igeili e, eh' ci sì fta 

4 f * .J | V»4' è 

Sì come ancor ne tbore maturine, \ 

S’à chiaro Sol l'aurora apre la via, 

0 * ••• • ' 
0 felcuando quei frale Mi efee, 

C lì sa Jc chiaro , ò fefeo il dì ri (fi e ? 

Ter queflo alcun non dee di fua fortuna 
Siluro gir, eh 1 in lieto flato vino; 

dijpcrarfi mai colui, riha bruna 
La fui te,e al fno dtflr contraria, c fi hiua ; 
Cbefteflò anco l'huom credefu eh’ alcuna 
Co fa gli fta di danno, e Ìodia,tfchiua, 

Cb'd prò gli torna ; e di tal poi sì crede. 

Che ben gli auenga,e in mal pur gli fuccede , 

Così intcruenneal CauaUiero à punto. 

Che diede albergo d la Donali* ardita , 

J l qual fu à rifehio direflar confluito 
Ter cofa,chc gli fu poi sì gradita ; 

Come vi nar> etò di punto in punto, 

Se verrete ad vdirlbifloria ordita , 

Diffi, cb'afpro martir l'alma gli prefe, 

E che la Donna la cagion gli chieje , 

fiera cagion, rifrofe il Cauallicro , 

Che rende i giorni miei turbati ,e metti ,. 
Seri domi ritornata hor nel p enfierò, 
Sforgommi d lacrimar come vedefli . 

Ter che mi ricordai ? incanto fiero , 

Di cui non sò femai nouella hauefii , 
il qual in vn Caflel molti anni dura , 

Che fi chiama il Caflel de la Tarn a • 


V 


SESTO. 

Doue s'c Donneo Cauallier,ch*arriui t ! 

Gli fopr agiunge al cor tanto fpauento , 

Che di rimaner prefo, ò morto quità 
Non può fchiuar con ficro,ajpro tormento , 

Et anco vi nettar di luce priui ' 

Forfè i bei lumi,ond'io vincita contento. 

Il mio ben,la tuia vitali tniò confortò 
( Ch'iuifù prefo, oim e -, ) forfè anco è morto , 

Ma perche ti fta meglio aperto, efciolto 
V offro dolor, else m'ange,e mi flagella >>j 
Sappi, che gid qualche anno morm'ha colto 
Ter la beltà d'iena gentil Donzella ; 

'Lfé mi poffo doler , s'd me riiiolio 
Fufempre il cor di Lurimena bella; * 
Lucimcnaella hà nome fio Tsffcobaldo, 

Ch'arft per lei de l'amorofo caldo • 

In vna terra ricca, & abondante ' i* 4 
lo nacqui in Lidia d'honorati padt i ; ] 

Così nonfufs'ioyo'l del m'baueff'e inante 
Tolto à gli anni più belli, e più leggiadri. 

Che di veder l'a ngelico flmbiante 
Vtmffcr gli occhi miei clip idi, e ladri . 

Tfacque ne la medefma ella cittade , i 
D'egual condition, di pari etade , jj 

' J ’ V s ” H | 

Era venuto il tempore folenne \ • 

Tcfla in honorfaceafi di M inerita. 

Dotte fi mpre ogni Vergine convenne . 

Che la Città qtteflo co fiume off erua» • ;■ 
Quiiti con altre Lucimena venne , 

Quiui mi vide, e mi rimafe ferua. 

Et io rima fi inferuflù di lei , ( miei , 

Ch'io piacqui égli occhi fuoi, piacque ellad i 

C omin cian imo à feoprirfi i noni affetti 
Con fofbtri d' *Amor mìni flri fidi; 

Si rubbammo co ifguardii cor de ì petti; 

E tacendo movemmo alterni gridi; 

T ut ti gli altri godean varij "diletti , 

. V eder gioflre,vdirfuoni,e allegri flridi , 
Mirar Tompe,caualli>c armati tìeroi , 

7{pi quel dì non vedemmo altri che noi, 

— ' - V ai 
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Tot chela Sua, & h onerata fé fi a, » -vt. : . 

Jì terminò col dì chiarore lucente, i 
£&* wi lufeia addolorata, emefla , f » 

£r io da lei mi parto egro, e dolente .. * r 

MaV affretto gentil nei cor mio refta , 

7^è me lo poffo mai leuat di mente, 

%An^i il nouo penfier, eh' ^imor m’imprime 
Ogni antico penfier [cacciai opprime. 

Vitto ch'ogni hor più caldo il gran defio . 
Sorge,el'affetion crefce , & abonda, 

£ che rinforza ogni hor nel petto mio 
Quella fiamma, che Carde , e lo circonda , 

Toi che non poffo lei porre in oblio , 
TrocurOych'ella almen mi corriffronda , 

Ch 1 1 buone ch’in grane mal cade , C? incorre 
5 ultamente al Medico ricorre . 


Ter quefia non mi par di dime nulla 
*Al mio , per c'bò Jfreran^a in breui giorni, 
Che,refà ogni tardanza irrita, e nulla , 
Quel, che bramo hauer focero ritorni: 
Ull'hor le farò chieder la fanciulla 
Dal padre mio fen^a, che più foggi orni, 
Chefel mio cor gli [copro fuor di tempo 
Forfè sì pentirà fino à quel tempo . 9 

*rà tantó di fruir Carnato voltò * 

Speffo ritrouo via facile , e dcflra, 

Ì{e mi è il foaue , e dolce [guardo tolti , 
Quando nei Tempii quando àlafinefirg 
fffreffo 4 parlar fico fon raccolto 
Da lei, cb’in vna camera tetreftra m 
~ ddvn balcon venia baffo ,e ferrato. 

Che guarda in loco affai dishabitato . 


Quando da lei venirla medicina 
Sol può, che' l cor mi faniegro,& infermo , 
Trono ria di tentar la mia Regina , 

£ le [copro il mio mal tenace, e forno. 

La bella Donna al mio pregar s'inchina, 
Ch'ancb'clla con jtmor non troua fchtrmo , 
M a perche Chonefià la tenea in freno , 

Forfè più amaua, e lo moflraua meno . 


Quiui del lungo indugio , che ci preme 
Moucmo ffrtffi,e feruidi fojfriri, 

I fi dolcmo amar ambite infume , 

J o piango i firn, piange ella i miti martiri / 
Toi t'vn à l'altro dà confartele fbeme. 

Che verrà prefio al fin defuoi defSri; 

Con dir, CU' al mal vien dietro il fieno* fuole 
Sempre venir dopò la pioggia il Sole « 


Oltra i [guardi, i [aiuti, e i lieti cenni, vi Hor cosi fiarido occorre al padre mìa 

Che con caffo penfier mi rendeua ella , Quindi parfaafm'ìl Re volita volfe , ì 

Tal grafia, e talfauor largo n ottenni , Che dimandarlo in Siria bebbe defilo ' 

( Toi ch dia mai mi fi mofìrò ribella ) *dl Re, cb'athb.ifiiator grato il raccolfi . 

Cle fi co à pai lamenti honefìi venni , Tcnfa s'hebbi di ciò ramarico io , 

Doue tanto cortefi quanto bella Se Lucirpena meco feue dolfe; 

La riti ouo, e propitia à le mie voglie. Ter che fi in anditi padre fuo venia , 

Tur ch io diffrofiofia farla mia moglie *> ( \ Ci conti iene indugiar pur come pria. >. 

io chi altro non ricerco >é non di fegno « Maieffi alimincnVien,ih'm pianti, ehfpènt 

(Che quefio è il fin (fogni amator difirefo) Vedcmmovfcirlafcfia Lun<inoua;''i\' , 

Come odo il'Jno conforme ai mio dìfigno, Doue fc,C affrettar chi mar non viene • n 

Ben puoipenfarfe nc rima fi lieto . F.' gran mprtir, ne fcnmto ali'bor la prona. 

'Njfn hauemo altro indugio,altro ritegno Crefcea il defir,mancaua in noi la ffrene ; 

Di palefare il nofìro corficreto,^i < y Itimamtm e intendere mi vieua, 

Se non eh' in Lidia allhorper noflra penai ; C he vien pilo padre, & hò ( doue hauer penfo 

*H*n era ilgenitor di Lucimena. Gioia ) dal fuo venh' trauagBòmmenfi. 

,v Vu 1 C 2 Fornito 


CANTO 


Tornito il regio affar mi» padre riede , 

E col ritorno fuo mi accrefce doglie , 
Dicendomi, ch'm brcucci {fiera, e crede 
Darmi vna beila, &■ bonorata moglie , 

E con quella parola il cor mi fiede , 

La vita y ilfungue y c l'anima mi toglie. 

Tal ch'd pena di dirgli bò linguai fiato. 

Che per aU'bor non yo mogìter a lato , 

Egli che di naturi era iracondo, V 
E poca fiamma gli fcaldaua il core. 

Cerne ode, Jj'm contrario alni rijfiondo, 

S' empie tutto di fdcgno y e di furore; 

10 da l'ira paterna mi nafeondo, \ 

E corro a la mia D e a pien di dolore , 

E d: mio padre à quella il penfier narro, 
Hucmo troppo ojlinato , ajfiro , c biigaro. 

Miferi noi rijfiofc ella, ch'à punto 
Da vna ftijja miferia Oppreffi Jèmo; 

Quella mattina anco mio padre è giunto , 

Di che prefi ad cor contento efiremo , 
Sperando, pur, c'bomai fia l' bora, ripianto 
Venuto, onde- fia al alma il dolor fermo, 

E che fi ponga fine al defir tanto , 

Ter cui maijimpre bò [off irato, e punto , 

Così dicendo r in, tal dolor)proroppc , • o 

Che le vietarltlagrimeil Jeguire , r . 

E in modo fi confufe,e s'interroppe, •> h* 
Che fi sforna, e non poteua dire . 
jl mè de la cofiantia ilfreno roppe 

11 fuo mar tir Jé btn noi poffo vdìre , - 

E piango and/ io la non intefa pena , 
Cb’affligc tanto il cordi Luci mena. - • • i - ) 

.41 fin dice ella finghioigando forte ; •' •' •- 

Hor a sì, che finito è il nofiro duolo ; ' > ' 

Tu marjto farai d'altra con forte , » ■ 

La fidando me, che fol t' odorose colo, 

Et io piglierò frofo d'altra forte, 

Che non fii tu, cui me Jfiettaua filo ; ' 

tà U l affa bò di morir prima defio , 

Ch'alt i i m'babbia , che tu dolce ben mio. 


Sappi cor mio M da mio padre vài tov. hioHJ 
Dir in fecreto àia mia genitrice, -'.il 

Come ba di. fuori v/i matrimonio ordito 3. 
Ter me, non so con chi, che nonio dicèfi. ■ 13 
Balla ih' ni brace mi voi dar marito , : *. 

Con cui fijrò per fuo parer felice , * , 

Frà tanto voi eh in cafa ella proueggia. , k. 
Come acconciar , come ordinar fi deggia., O 

Mio pa dre ( figgiungea )nonè men fiero , 

7qé men affro del tuo,nc men crudele , Z 

Onde morire , ò fiar fitto il fuo impero 
Conuierrimi y e ad altro amor volger le vele. 

0 malfondato t e van nofiro penfiero , 

Cerne ritfciyò nofiro amor fedele; 

Deh cobaldo mio,che via, che modo "■"> 
Tenircm mai per difiricar tal nodo <* \<i L 

Come all'bor mi cafcaffe vn monte adofloh 

10 refio oppreffo fitto ilgrauepefo f 
De la trifia noutlla , e non le poffo 

Dar sì prefio rifpofia , e fio fojpefo . I 

Tfon era inangj affai vinto y e percoffo , **\ u \ 
Ch'ancora io fin da nouo affanno prefi , ) 

11 qual così mi graua,e fìringe forte. 

Che cCtJJerparmi al punto de lamorte • 

Ogwi arte. io fò per confolarla,ogni opra, i V 3 
Indimi parto languido/ dogliofi, J ) 

E mi conduco per ptnfarui fipra v \u X 
verfoil paterno bomai muro odio fi, » . 

E trono il tutto in cafa efferfoffopra , 

Toi che mio padre voi pur farmi ffofi , 
L y contra i mei difigni, e le mie voglie, . 
Volych'à fuo mòdo io faccia,.» prenda mogli & 

lo niego bar con audacia , hor mono preghi, 
liccio che di parer fi muti, e volga, ■ « -• j 

E che al giogo odio fi nonnù leghi , 

E la concluja pratica difiiolga; 

Ma non vai, ch'io lofupplicbi,e gli niegbi , 
Che voi, che Donna al mio difetto tolga , 

E fi noi fi minaccia di cacciarmi 
Di cafa, e di piu an cor disber edarmi . 

E dice. 


Si E 

E dice , che non vài torfi nemica 
Vna famiglia tal per mìa f ioccherà; • V- 
7^è che per la Città di lui fi dica , 

Chele pi omtffefue dfeioghe, e fegga, 
Oltra che più geni il, nè più pudica 
in tutta Lidia fi di più gran bellona 
Non è Donna di lei, cb'ci dar mi puote , 

Con vna ricca, & honorata dote . 

i 

Quando io comprendo l'animo ofiinato 
Del padre mio, che fempre più s' indura. 
Tutta la notte io penfo di firato ' 

Di ripormi ad ogni cruda empia ucntura , 

E di e fi ex prima dì ogni ben priuato , > v 
Dipafirogni pena acerba, e dura, \ 

Ch'abbandona)' la bella donna mai , r» . 
Cheti cortefi à me fu fempre mai • r ;• . 

il fuggirmi di Udiate trarla meco , ' « • 

Fora ben fiata buona oppinione , 

E condurmi nelF^egnoItalo,o Greco, > '* >\ A \ 
0 in qualch’altr a lontana regione, o\n .:/] 

E uiuer qualche tempo efuie [eco , ’> ■ ' i 

Fin che mandafjè il Ciel miglior flagione ; 

Ma far così noi poffo in uno ifiante ; 

E tempie noige eran troppo ite inante . 

7^on temo già di me , ma quel ch'importa 
E,ch'ella fà per ferrea à me ribella ; 

Che s'huom sformato al padre\fi riporta , 

Che può fare una debile donzella t 
Temo anco , che la pena, che ne porta ; 
Vccida l'infelice , e me con ella , 

Che morta lei non poffo uiuer io. 

Ch’io fpiro i ol fuo fiato, ella col mìo • * 

E queflorio penfier tanto s'affige 
In me , che già mi par uederla eflinta ; 

E già sì gran tormento il cor m'affVge, 

E di tanta pietà l'anima ho cinta , 

Che pria , che p a (fi l'onda atra di flige 
La uerginc ombra del mortai fuo finta , 

Già fon contento (ahi forte iniqua, e fera, ) 
Ch'altri [e l'habbia in man , pur che non pera. 
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Com'ella,'& io tentato h abbi a ogni froda 
\ Ter difirugger del padre il fierdifegno , 

E ch'impedir non po{fa,che non ttada, i 
E che non corra il rio dettino al fegno ; 

Tiù toflo,che di tofeo ella , ò di farla * 

S'uccida, ò Minta fa dal duolo indegno , 
Contento foniche l'habbia in fu balìa 
Il nouo fofo,e fa d'altri, che mia . ) 

Con quetta oppinion uenuio ilgiorno\ ) 
Salto di letto, e come .Amor mi accende 9 
Efco di cafa,e a la fenefira torno, 

Doue l'afflitta giouene m'attende ; 

Le ueggio il crin più de l'ufato adorno, - ) 

E che di gemme, e d'or tutta ella splende, J 
Il che mi fu un pugnai dentro del petto, i 

Che di qu a J, ch'era all’hot prefi foretto. 

Da quefta nouità faccio argumento , 

Ch'ella douea quel dì pigliar marito ; 

E sì gran p affi on nel cor ne fento, ì± 

Che di non uiuer più prendo partito; il 
Gli è uer ch'io morirei manco f contento , r CJ 
S'io non teneffiil fuo cxfo fedito, j 

Ondefupplico tei mia Donna, e Diua, 

Che s'effer non può mia, fa d’altri, e uiua. ± 

E non fi affliga tanto , che fi foglia , 

La ulta, e [ztcbiìl fiorde/uoi uer di anni, \ X 
Che le prometto anch'io feemar la doglia *1 
Con ogni sformo , e mitigargli affanni , 

K(fìn che da quella rete il cor mai fcoglia 9 J 
In che mi colfergli amorofi inganni; 

Che ben che i corpi fian disgiunti, infiemt 
Viuranno i con in fin’à l'bore e freme • 

Ella mi uol rifonder lacrimando. 

Ma uien dal padre in quel (credi io)cbìattuC 
Onde fi parte, & io mtn uado errando » 

Come cerna da ueltri affediafa . 

Ecco più d' un parente falutando 
Mi uiene in con tra in uifiaamìca,e grata , 
Et]fi rallegra meco, & hà diletto 
Di quel, ch'io fol mi doglio, e n'bò difetto « 

Tutti 
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Tutti mi fon intorno, e*l vecchio padre 
Lagrimando ei di gaudio ,dr di dolore ; 

E con più donne la mia cara madre 
Ter far venute à le.mie nozze honore . 
lnme^o io vò de Codiofe /quadre, 

E vinto da la rabbia,c'hò nel core, 
Trotejlo lor fatto da Pira audace , 

Che mi con \tcìnn pur doue lor piace • 

Ch* io non fon mai per confentir ' à quanto 
Oprar dijegnan conira il mio volere ; 

E con tal dir mi foprabonda il pianto 
Sì, ch'à pena oue io vò pofjb vedere. 
Vanno e(fi,& io con loro al loco intanto, 
Oue afonia pigliar deggio moglierc; 
Doue la noua fj>ofa apporr cc ch'ut a 
Effer douea tante da me odiata • \v j 


Quella, che porto ogni hor fìffa nel core , . v V I 
E che più me, che la fua vita pre\%a ; * 

Quella, che dilafciar tanto dolore 
Hauea eh' anco il penfarlo il cor miffnz*. 
lo non sò dirti all' hor, s'in noi maggiore 

Foffc,ò la marauiglia,ò l'allegrezza ; 

Ciafcun di noi fi guarda# non fa motto, • Vi 

Da ivn eftrcmo à l'altro ricondotto . • O 

• 

Da vn mal ejlremo ad vn e fremo bene • ^ u^} 

Si couofcemo haucr fatto tragitto ; 

Quando crauanpiu priui & ogni fpene. 

Quando haueuam piu il cor laJfo,& afflitto. 
Porga è che' l me fio vifò io raff'erene , 

E eh' in faccia il piacer moflri deferitto ; 

Ter cui s'allegra ogn'vn de miei, chefcorge 
La gran mutation,ch'in meriforge . » * V ì 


' o la heflemmio fempre,e maledico , Seppi al( hor, che venendo di viaggio n\U 

Se ben colpa non bd del mio tormento. Ver/o la patria i padri nojlri infime , 

E, comefeco habbia qualch'odio antico. Effondo, di ricchezza, e di lignaggio r" 1 * > d 

Le bramo ogni infelice aucnimento. ’ > Conforme affcùdeVvno,e l'altro il fernet 0 

. Era tanto del I{e mio padre amico , >. IT > Hauean trà lor contratto il maritaggio. 

Che nel regai palazz 0 fu contento , .. . r che ci refe felici oltra ógni fpeme; > • . 

Cbe'l mio connubio celebrato f offe , * \Si o Marche mi vai, [e à venir tarde, e lento, 

E così ogn'vn di noi vi fi conduffe. vi ; Efe prefio à (parirfù il mio contento t i 

Moni amo la regai fiala pompofa , \ v : n 1 jo non. ti poffo efprimer così à punto y V 

E peruenimo in fiala oue gran corte Uiut. Con qual gaudio ìnfpcrato, e con qual gioia 
D'huotnini,t donne adorna, e fontuofit !*) In matrimonio dl'horfujji congiunto 
Era, qual contieniti fi ala lor forte. o tv j Con lei,ch‘ amerò fempre in fin, eh' io muoia* i 

Qucfli erano parenti de la jpofa , m/C Ma per uenire al lagrimofo punto. 

Che bramauano a Iti farmi conforte ; Che di nouo mi die tormento, e noia , 

Sedeafi anih'clta ornata riccamente E perche fappi , Che fra noi non dura k > 

Era quefia amica } &bonorata gente , .... Mai ben alcanoiodi crude Ifiugura. • >.’ > 


Ma come dal dolor l affo, e conquifo, ,1, 

jjfdlzS* lelua'.fòffirando ancora, , ; 

t. ch'io rifguardo la donzella in vifò , 

Cb'm mirar me fi turbale fi fiolora ; 

Vn gaudio, che mi prende à timproiiifo , 
Mi fà vfeir qua fi di me fleffofuora , 

Ter eh' io veggio, e conofco/l credo à pena, 
Che quefia èia mia cara Lue ime na . 


Toi ch'i nofiri dolci '{fimi iìimenei i . f. *v> r g 

Tur legitimamente celebrati , , ?\ 

E che fummo per gratia de gli Dei u, * 

Con fefia folenniffima jpofati , . i> 

E ch'io conduco à cafa mia colei , 

Di cui tanto i connubij hauea bramati , 

T utti i micifludij,& tutti i mìei ptn fieri 
Son di darle ogni dì fl>affi,c piaceri . * . .. 


S E S 

Vn dì ( mifero me ) la meno fuori 
In quefla villa di delicic piena , 

Chiari acque, verde piante, ameni fiori , 
lieti coleiyfrefcb' ombre f aria ferena . 

Trouo caniycaualli, e Cacciatori 
Ter dar nono diletto à Lucimena , 

£ bramando far cofa,che le piaccia , 

Me n'efcofeco vna mattina à caccia . 

Mitri fende fui pian lejòttilreti 
Ter dar inciampo ài' animai gagliardo , 

Mitri s'appofia à i varchi pii fecfeti , 

£ tictf in man ò lanciai fpiedo,ò dardo ; 

Chi tien à luffa i cani arditi, e lieti; 

Tfon é d'oprarfi alcun pigro, ne tardo. 

Ecco in tanto vn capriuol sbuca leggiero. 

Et io gli [prono dietro il mio dtftriero. 

Lucimena dolciffima compagna 
Spinge il cauaUo a tutta briglia anch'ella; 

E perche mai da me non fi [compagna. 
Cacciamo ambì la fera agile, e J nella. 

La fera in vna aperta,ampia campagna 
Efce del bofeo , e noifeguimo quella , 

La qual ci trafponò tanto lontani , 

Che pii non s'odon cacciator , nè cani • 

Mi fin por demmo? animai di vifta , 

Onde erauam per dar indietro volta; 

Quando vna Donna digioconda vifta 
S opra vn defirier venne à la noflra volta; 

E toflo c'hebbe in me ferma la vifta , 

Da l'amorofoftral nel cor fu colta , 

Così la guancia mia vaga leparfe , 

Ch'in vn momento il corl'dcccfe, & or fi . 

Efcorta la mia Donna, che pii vaga 
Era di lei , pensi fubito ch'io 
Haueffe di cofiei la mente vaga , 

£ ch'in leifuffe tutto il penfier mio . < 

Terò fentendo la no nella piaga , 

Che laftruggea per me di alto defio. 

Tra fi difeorre per bauermi feto 
Di far perir la gioitane, c'bò meco* 


T G. »8 

Era cofiei dvn empia inca n*. atri ce 
Mamigella,da lei mandata intorno , 

Ter eh e traheffe al fuo muro infelice 
Tuttii guerrier di Lidia , e del contorno ; . 
Vf rnen d'ogni Donzella è traditrice 
Coftei,nètncn le caufa oltraggio, e [corno, 

T al che con varie aftutie hor me fi e, hor liete 
Sempre incauto qualcun tira à la rete. 

E lo conduce à quel cufici dolente, 

Chel Caftel del timor vien nominato , 

Dou e fianca la Maga fraudolente, < \ 

Ch'io fidia ciafchedun del Lidio flato. r) 

Hor quefla inìqua Donna [ita feruenxe , ~ r 
Che nouainuentions'hà imaginato, . x 

T utta riuolta à la mia Donna bella, .. j. 

Così bugiarda, eria parla , cfaucUa . 

Tu non vai bella Donna , oue van tante 
Donzelle àgata in cui beltà fi troua. 

Con quello tuo leggiadro, ò fpofo, ò amante 
M quella imprefa auenturofa,c noua . , 

T rottasi in vn caftel poco diftante 
Vna auentura, onde ciafcun fi prona , 

E perche non vi s'opra bafla,nè fpada \ j 
L'imprefa ègratiofa , e à tutti aggrada . > 

il cafo è, che fi troua in ripa à vn lago \ 

Vna Sirena à vn arbore legata 
Con laccio d'oro, e com'bà detto vn Mago 
Effer non potrà mai fcinta,e slegata , 

S , vn Cauallìer con la pià bella imago • . \ 
Di Donna , c'hoggi dì fila al mondo nata 
Tfon giunge per ventura à quefla riua » £ 

Il qual fia il pià fedel,cb' dimondo vinta « 

Egli per l'eccellenga di fina fede 
Scioglier di il nodo con ? aiuto della 
Ter la beltà, che tutte /’ altre eccede, < \- 

E così il vanto baurà de la pià bella ¥ *y> . > 
Ogni guerrier, eh' effer fidel fi vcdtj _ . \ 

Corre à la proua,e ogni gentil Donzella; 

Chi pinchi manco allenta il laccio Pretto 9 
Secondo bà bello il vifofi fido il petto • 
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Quei che la fitoglìerà beato al mondo , 
Ch'oltra,chefik tenuto il più fedele* 

Quel laccio acquifltraricco , e giocondo* 
C'hàgran uirtu contro ogni cor crudele. 

E lhuom,che granerà fi ricco pondo 
Maitroueràla fua Donna infedele ,. 

Chela fatai catena haurà ualore 
Di farla fttnpre à lui uolgere il core • 

Non è mai flato alcun fin qui fi degno* 
C'habbia difciolto l'animal biforme i 
E però mentre te mirando utgno 
Con queflo tuo gu erri er tanto conforme , 
Tarmi ueder da uoi fcioltoil ritegno ; 
Toicbctuuincilepiù belle forine 
Di Down* che flan giunte à queflo lido, 
Ond'bd quefli cagion d'cjftrti fido . 

jlhi che *prcfl andò fede àfue paiole, 

'Noi la pregammo à farne compagnia , 

Ter che mia Donna è di bellezza un Sole , 

Et io di fé non cedo à chì,chefta. 

Ella, che feorge andar iì tome utle 
Il fuo diflr*ci fàjieta la uia. 

Caualcammo più d: , fin eh' ad un ponte 
Giungemmo ond'hanno i Cauahicr tant onte. 

Dilàdal ponte è quel caflelyi'hò detto, „• 

Dotte l'iniqua Maga fu dimora , 
j o pafftril ponte fenga alcun fojpetto 
Dietro la dormale Lui imena ancor a • 

Et ecco un timor tal m'ingombra il p< tto. 
Ch'io non sò ben quel, clì'i mi faccia aWhora , 
Tremo di gran paura , e br amo altroue 
Fuggir, & appiattarmi, e non sò dout. . 

Mi getto del defìrier, ch'inftn di quello 
Tiglio ombrarla mia donna * el rutto fiondo. 

E fuggo come fuol timido agnello,-. T 

Che teme ir fono il dent e al lupo ingordo , 
L*acqua,cbe corre fotta il ponticello , 

Cingea il caflel,per quanto mi ricordo , 

E'I ponte non sò chi leuato hauea * 

Onde per me [campar non fi potea. 
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HOr per conchiuder f ut prefo,e legato ;■ ‘ \ 

Da gente ria,ch'd la mia uolta uenne , \ 

E crudelmente in carcere ferrato ; 

Et altre tanto à Lucimena auenne . • .i\j. 

Tifi giorni poi fui tanto flagellato , oVY 
Che non sò qual fra Dei uiuo mi tenne * 

Vien una notte al fin, doti infelice - . A 

Solo io mi fio, la Donna ingannatrice . 

ho par lo quella, che mi fé l'inganno vUV* 

De la Sirena,t che di me fiacceja H r-T 
Era, che fu cagion di farmi un danne, V > 4 
Di cui fempre hauerò l'anima offifa-, 

L'iniqua Donna, chc’l mio duro affanno 
Sente nel petto , e final cor le pela ; • 

De l'ofcura pregion la chiauci-uiola , 

E uieu à ri [fonarmi al buio, e fola. Y 

E, non hauendo modo di far feufa. 

Ch'ella non m'oabbiavffefo acerbamente , 
Confefiando il Juo fallo dimore auufa , 

Che l'iniquo penfler le pofe in ruente. i 

E dice, chà nel cor tal piaga chiù fa 
Ter mio amor, che ben deue eflér pnffentc . 

„ Ad impetrarle nenia , e quando ar>nCQ . r _\ 
Le fiatiti uol dfcioi di quello intrico. > 

Di liberarmi mi promet te, e giura 

De la pregion * pur ch'io l'appresi, et ami ; 

E trami del caflcl dt la paura , 

Che ben cQnuien* ih in talmo. o fi chianti . 
jo t hauea fol di Lui imena cura , 

Njè altra farà mai eli adori* e br. un , A 

E poi che m'odo far queflo partito . O 

Da colei, che ci bàite a così traditi } 

Tu puoi penfarche nh'ìi t a’I’hor m> u en* , 
Quando il lafeiuofuv pe-fur mi [piana i 

Se non era legato di cate ne ..V . 

Non fi pania da mc*pir Giouefana i 3. 

Ala per f orza riflrtngcr mi colutine , 

E la furi u ingozzar d’effetto uana * } 

Titilla rifilando a l'empia* edishtmefla. t 
Ma fremo come il Mar quando éttmpefh. 
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Ella mi prega, e applicando trotta ■ ' r 

D'humiltà tutti i termini , che puote , 

E poi ctii preghi, e i pianti indarno prona % 
Aggiunge: quefie à le fue prime note . 
Crudel , poi che l'amarti non migioua , 

7fc di pianto bagnar gli occhi , è le gote, 
Toi che datmi rifpofla non ti piace , 

Io mi uoglro partir , rimanti in pace » 

^ i lOttt V ‘.ìtl IvM^ 

Ben mi d noi, che vorrei li ,< non potrai, 
Hauer pigliato il mio fedel configlio . i . « 
Ter eh* io ti voglio dir quel che non fai , 

E Giove s inquanto dolor nc piglio > 

Che diman certo di pregion farai 
Tratto , e condotto a l'ultimo perigeo , 

Che quefia vfan^a qui ferri pre rimane , 
Moggi toccò ad'un’altroya tc dimane 

£ quando non vigiunga altro guerriera * v,. .(\ 
Si rrtettera poìmano a le donzelle ; 

la confar te tua fia di leggiero , \j V: > 

In breuijfimo tempo vna di quelle 
Quanto meglio è (fc n'hai tanto penfiero 9 . 
Che non le vuoi per altra effer ribelle ) 

Se fatui tè, che ùria fòt/è, thè muova 
Trouarai uia di lei fàluar ancora . 

. ^ \ », % S - . t I ^ l »' , 4 441* * 'kj> 41 1 ^ ) ) 4 

Grande fu l'error mw,conofco,e veggio 
Che non doueapenfar , non che far quello , 
Ma quel ch'è fatto , io non *o come deggio 
Disfar, febeo pentita affai ne rejio « .à-\ 

Dehyper che cerchi gir di male in peggio è 
Ter àuto hai parte , c vuoi perder il refio ; 
Deh non lafciar che quel cafiigo , ch'io 
Merito , a te peruenga Signor mio . 

Non voler pe'l grand'odio , che mi porti , 

Con gran ragionar tal danno a tefleffo. 

Io non voglio, eh e d'altro mi conforti , 

Se non che t'habbìa fuor del enfici meffo , 

£ per che amor conofebi, che m’impoì ti , 
Quanto mi prema il fallo, c'hò comeffo , 

Io ti prometto a rifehio por mia vita , 

Ter dar ( fe pojfo ) anco a tua donna aita , 

del Fior . 
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Il confeffar l'error con atti burnii?) 

Con infinite lagrime , e con preci » 

Uà gran poter ne gl'animi gentili , ; V» * 

Sì come cfpcrien\a aU'hor ne feci» A 

lo odo le ragion uere , e fattili , ’ 1 

Che colici eroua,c già fei de le dieci 
Torti mancano in me del rio pcn fiero , 
Così mi par ch'ella ragioni il uero . 

£ poi eh' alquanto hebbi tra me difiorf »<, 
Tiùper dar qualche aiuto a la mìa dea*, ) 
Che per mio conto,accetto effer foccorjò 


Da lei, che sì pentita fi rende a ; 

Così fui fcatenato e braccia, e dorfo , 

£ gambe,c ' piedi,chc ne ferri hauea , H 

E da lei tratto fu or de la pregione , \ 

£ t anco fuor di quel fatai girone • ' ■ ■ i 

Ma come fol me trovo ìjì libertade > 

Sen^a calci, che più chetile jlimau.t, 


T enfia pur tu, eh' affami o,e che pieude, 
lo nefentiua,e come il cor mi flava ; 

4 Andava fofpirando per le firade > 

£ non fapea ( qual cieco) oh io m‘an dava ; 

Et era ben il ver, ch'era alChor cieco, ' > ■ - 
Chel raggio del mio fol non era meco . 

Di tornar al Caflcl venni in de fio , * 

Doue il mio cor mi fù rubato, e tolto * 

E correr fico ogni periglio rio , 

Che non fii ben i'vn prefo , e l'altro feioftoi 
Ma fece vn Mago il mio pcnfurrefiio , 

De le mie gran miferie à pietà volto , 

Che mi venne à trovar tutto pietofo , 

Ter eh' io prendevi alquanto di rlpofo . «, 

* Acquetati ( mi diffe) Jficobaldo , 

Che non puoi per qualch'anno effer contento J 
Bada che qucUa,onde d'amor fei caldo , . 
Tfcnjhrà tratta à l'vltimo tormento ; 

£ tieni il detto mio per fermo, c fai do , 
Cb'ajptttar ti conuien l'auenimento 
D'vna regia fanciulla iilufire, c itila 
Ch'amata andrà tome guerriero infelici . , 

tì Et 
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Et acciò e' bibbi conofcen^a vera ; V \ v. ' 1 

Di quefìa tua fatai ton filatrice , 

Sappi , ch'ella albergar dette lanci fera 1 1 
7 S(t i fwoi ricetti {'albergata* filice) \ il 
£ /i ci/r<ì, ihe d'ttaa Serpe fiera .0 ul 
i « V/; giarde n fia JJjj ■ vincitrice % • "> 

Ma pria che l’alma tua renda igpoitifwttS l" 
£//a hd da diuentar Regina , e //• o/u-i «O 

Jtfi diffe de l'anello , « Wore , \ 

Corina ogni fiero , e (pane. ito fo incanto y 
Ond'io ceno fico, eh c non prendo errore , 

£ che Jet quella , cbò ajpettato tanto . 

Ttìò dal tuo venir ripiglio core, 

Real Donzella, e mi cenfoi 0 alquanto \ 
reggendo pur , ch'in fatto è venuto hora\ 
T ulto quel , che mi dijfe : H Mago all b or a'* 

Ond'io ti prego , che ti piaccia poi itwoi 1 \\ 
Rj cor darti di me pouero amante , 1 . . j Z 
Quandi) abbi datto effetto a i penjier tuoi , 
Di che m'hà detto il fauio Celi dante. 

Qui pofe il guerrier fine a i detti fuoi 9 t . 
Lafciando molto lieta sfamante , A 
Tcrò che'l Mago , che co fui narraua >. r? ;\ 
£ra /wo , che come padre umana * . . ,s 

che Cbauea allenata da bambina , . \ 

Toi f/;c tolfcal Re fuo genitore , 
da cui riceuè la dijciplina 
Di veflir arme , e di mojlrar valore • 
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ffor poi , ch'ella puf dette e/I'er Rcgint , 

Difegna effettuar quel , chd nel core ; 

Difegna molte gènti iti fi tiri c vnirt\ ' ^ ^ 

Et indi foprà la fiore Uà gireW ! 

' . "O 

Di projcrirfi òoi non fi. ritarda 

Con le fine forge aj cauallìer corteie. 

in tanto i fruì ; ejjendo l'hora tarda , 

Rauéan portato molte cere accefe , 

~dl cut venir la giouane gaglìa rda • 

Il cortcfe Signor per mano prej'e 

E la condufje in vn albergo adornò 

Oue dormì fin , thè compat fèti giorno . ^ 

Ma dirai in altra parte io v i prometto 
Di qUcfìa damigella ciò che foJJ'c , 

^voglio dirne bar più di quel, cbò detta 
Ne come m vane parti ella trouojfe. 

Doue con quel valor , t' banca perfètto' " 3 . 

Fece gran prone, e di manieri oproffe , *«£ 
Che fopra ogn* altro era gagti facto , t fianco 
Stimatoti Cauallìer dal Giglio bianco ' • * 


, iMU 


Tqè diro che com'hebbc ir, fiume vnitc . f.* 

Le genti fine che da più regni qccolfe , -, 
Mojfeà Biondaurà vr,a terribil tite 'fi 'f 
Sì ch'in Armenia ogni Città letolfc , 

Ter che torno in ditene oue l'ardite A r ' 4 ^ 
Centi, defio di gloria in vn raccolfi , # 

Ma per non ejfer graueà chìm'afcolta V 
Eia ben che ne ragioni vn' altra volta • A 
V .usa 

IL ì M{E DEL Cjì TqjTO SESTO . ^ » T 
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n yrmioae ta giojir* il Re propone , 
Kegal Corona, il figliò' disfar te 
Brani* prouarfi,t al fino defir suppone 
M K* • FiUrdo il fa, partir con arte : 5 : 
Ritorna armato. Amor y ihe'l fà pregio n 
Di C elfidca , gir. fallo anco in dijparte . 

Da la figlia di Circe v'ien raccolto v. , 
Sdan , che le ardeil corcoljuo bel volto. 
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ANTO SET TIM 

Vo (proni firingon Grato hebbe il don 'pnhufyo 
molto il nofiro co - Ter l'artificio , sì per 
re, ’ Ma più j 


L'uno è il commuti 


Deuea,c 




ma 


, r » JL, In premio al Cauallier , c haurà la polii 
defto i acqomr ^ (h( w „ e ^ ' , 

* La nobil CelfuLea di propria mano 

f ^ ^ / Ama ■ / m «Alia» —7 /1 1 /I /T /li A AVivit il fé ii k 


fo""* 9 X.4 nobil Celfulea di propria mano 

L'altro il naturai Dcuea quel pregio dot fuperbo ,e Jlrano • 

Jìimolo d amore, j n taìJ[0 ilgi ouane tto floridoro 

Che i'buom porta d colei, ch'adora , e fcram*. Treffo Cltardo ad un balcon s'appoggia , 

Mirando il degno , e regio conciftoro 
Di tanti iUufiri Heroì ; che'l campo alloggia 




A'*/ per it? molto il^elo del'honore 
E per sé molto ì'amorofa brama ; 

Ma giunte poi ; qual fi cofiantc petto 
Eia cherefifia à lun *, e l'altro affetto ? 

Quefie fur le cagìon tanto poffenti % 

Che jtrdi lontani film e contrade 
T finii I\è 'forti., e CauaUier valenti 
jUlboffi'Cnh ellittica cittade , 

K^ù per altro vi giunfcr tante genti. 
Che per veder l'angelica beltade 
Di Celfidca , di cui fentir la nona, 

E per vfiire à quella giojira in prona . 

Tuttodì popoldi Grecia era già pojlo 
Giudicete (pettator d‘ iCauaUicri , 

E fi (Ir ug^a , perche non così lofio 
Vede al onde ficcar, votar deflr ieri. 
Hor, mentre fiati a ad affettar di(]>ofio 
Il fegno grato à gli animi piu fieri , 


I 




Son altri f\e , altri Trindpi con loro , 
Ch'ingombran tutti i palchi de la loggià. 

* Le Donne di lor vìfia affai più fearfe 
T{cn fono à le fenefire ancor apparfe , 

Se ben il He co i Trincipi maggiori 
D'età Lì affla mirar sì degna mofira > 

Sorinda la Regina -, e Jeep fiori 
Jn (ala Celfidea gjà non fi mofira ; 

Che per lo gran concorfo dei Signori, 
Ch'eran Venuti ad honorar la giofira 
Tfanvoljòn comparir , maritirate 
Steron più di lontan da le brigate • 

lior , come ho detto , il gratiofo figlio 
Di Siluartc , cl/ in guardia haiiea Micetta , 
Stana a mirar quel nobile bisbiglio , 
Tropinquo al l{e 'de la prudente Mtena .* 
jirdea negli occhi, e in faccia era vermiglio, 
“ L'I f angue li bollia dentro ogni vena , 


Ecco portar con pompa alma , e fuperba Co fi rinfiamma v n generofo affetto 

Jl pregio alticr , ch'ai viveitor fi ferba * D'entrar and? e i nel bel numero eletto , 

Di ricche gemme fplendida , e lucente ~ T(prt può rijrofo bauer pace, o quinte , /] ){ 


Era òoìxpcfla vna corona, e d'oro. 

Di cki^Mlcan ne la fucina ardente 
7don fè più degno , e più gentil lauoro . 
La jpofa di quel Dio , che l'Oriente j ; ■ 
Cor fi ,e portonne il trionfai alloro , 

Tal mai non tìnbbeà le fie chiome belle 


Tanto lo firugge il giouenil furore , 

E con parole tacite , e fe crete } 

il fouerchiodel I\è biufma timore ; 

Toi che fcacciarcosì bonorata fete 
7{on gli lafcia dal cor per troppo amore 
Che s'armi, e giofìri il Hj non gli concede , 


Tria,cbe jplcndrffeJn Chi frà ? altre Stelle . Cb'in sì tenera età valor non crede . j 

L'am * 
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L'ama da figlio, & hàper confittane v ».0 £ poi che s'bebbe hnaginjtoil modo, X' 
Timor diluii che non patite* oltraggia; 1 ( Cb'erapien d'actortc^a ,e di prudenza)' 

IL quanto più lo prega amen confente; i U tempo fciclfird-lafua iingku il nodo * 

Che Mgoder più tempo il, fuo bel raggio , vT E di par tir fi al Rè chieft lìtemp , 

Fanciullo chiama incauto, & imprudente., \ E tutto intento al dcflinatò frodo , 
f he cerchi far sì periglio fi faggio , : - > . Za/cia * Hcroi Calta prefica , 

Che tenti efforfiad vn periglio certo,\. \ Efivà proludendo di nafte fio 
E [fendo a l armi inetto, e p oco efperto • n *> 'O D'arme,c cattai con diligcntia, e tofto. 
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Qitalgenerofo, e nobile defiriero , » : E fen^* al fatto pore altro intcruaOo, ’ fVVA 

Che [correr brami in verde campo ameno , ( Troni fio che fi fu d'arme, e defiriero )' ; 

5e da l'c[perto,e fottio Caualliero Si cinge intorno il lucido metallo , 

Contrada voglia è ritenuto in freno ; E chiama in moltafietta Vitfno Scudiero , 

Tercuote ad hor, ad hor co'l piè il fenderò, E me/la ditrtofìrandoft , d cauallo 

E sbuffa impacicnte,e rode il fieno, Ratto fi lancia ,e colmo di p enfierò, X“ T 

N è può flar fermo in quel , ne in qnefio loco, ‘ : Vna lettera finta in man gli pone , '* -* - 1 

Ma gira intorno, effiro fiammate foco f ■ 'E che la porti à Floridot gli impone . 

Tal l'ardito garzpn ,che d'vfcir fuore Finge vna faccia addolorata, e pia , •:*. >3 

Tra tanti Caualiier de fi r a, e brama , Sì colma de pietà , priua d'orgoglio 1 

T utto arrabbia di [legno y e di dolore , ch'ogni più firn giudicio errar potria , ' ^ 

Voi che ritienlo il Re, che tanto C ama ; dE creder la fua [rande, elfuo cordoglio , 

Gli par.s'vfdffe in campo, e gli dà il core , Timido il feruo àFlotidors'inuìa, 

Ch'acquifiar ebbe anch'ei fplendore, e fama, E gli apprefinta il confignato foglio ' ^ ^ 

Hor mentre ftà di ciò cón tal cordoglio, > appunto all' hor, che d'ira, e di diffetto 

vn meffo giunge, c gli apprefenta vn foglio . ^ìrdea nel cor, come di fopra è detto , •• * 


Vn fuo caro compagno , che da canto 
Se gli era mangi il definar leuato , ù *r > i 
Che d'vn amor l'amaua intero, e fanto, v r 
E Filardo di Creta era ihiamato ; v. r n 
Con cut commune haueua il rifili pianto, 
Jt mafe'l btnejl triflo , e'i lieto flato 
Feci, per fargli vn j ingoiar piacere , sj . 

Vn tratto bel, c'hor vi vd farfapere, * i\cr 


Tiglia ilgargon ,prt finte il Re C leardo* 
JEtapre,e legge il riceuuto ferino , J ; 

Ch'effer de man del padre di Filardo 
il nome feafaper, che fitto è ferino, ’ 1 

Era il tenor ;ch'vn mal troppo gagliardo ' 

Hauca così lo fpirto oppreffb , e afflitto 5 ^ ^ 

De la fua genitrice à lui confine , 

Che l'hauea addotta al punto de la morte \ v 


Scorto haueua egli il damigel dolente , \ •» oinn 
• Tercb'à la gioirà il Re non voi, cb'tivada. 
Onde fapendo ben, quanto valente 
Mra,e in età d'oprar l'bafia, e la (pada , 
Confiderai hauea, come prudente. 

Qual foffe intorno ciò la miglior fbrada 
Ter adempir delgiouane i dijegni , 

Senza eh fi He lofappia, efe ne fdegni. 


Dice j chefe di lei punto gli cale , 

Se di vederla viua è il fuo defio , ^ ^ 

Ratto ne venga àlei pria che quel male ' ' 5 

Le mandi l'alma al Regno (ligio rio; * * 

Tria ch'ella dica lor i'efìremo vale, ' 

Tregal,che venga, e faccia ogn'attopio ; 

Tfèfia cofi di là, cb' impedir p off a , ' - ;v ‘ ^ 

Che non veggia il fi gli noi le materne offa . 1 ' ^ 

Aggiunge 


CANTO? 

vfggiknge; ch'ella in bocca altro non tiene il Cauallierdi candide arme ornato ' . ' * : ' ‘-1 

Cbt IJ'uo Filardo in quello eflremo duolo ; La lancia arre fi a, e ad incontrar lovient; *V 

Et anco fpeffo à ricordar fi Viene il gioitene cavalca difarmato, -, - V 

Di Floridor, ch'in loco hà figliuolo è \ „ T(è,fuor che’ l br andò, altr armatura tiene; -> 

In quefii due ripon tuttala [pene •» L di là via non fi vede huomo nato, 

Z> vn vltimo conforto amato, e folo, V Che tutto in piatta il popolo contitene ; ' * 

Ond’egli come padre anco l’ejf irta , ; i Nè voi però dal Cuuallier fuggire, • ^ 

C he non afpcttrpdir, ch'ella fia morta» Che lo vitn fifone fe ad affahre. ' » ‘'A 

Floridor legge , e fi conturba tanto , Ferma il cavallo, e con gran cor l'afpetta V*' a • Jl 

Tanto s'intenerifce di pietade ; . , S'auolge il manto ,einmsnlk fpada piglia ^ J 

Che non può raffrenar da gli occhi il pianto , Qjiel, che venia più prefio , chefaetta * - " f * 

Che l bel vifo rigando in fen gli cade . -> Come gli fu vicin tenne la briglia, ' ' i 

Si venne allhoraà rimembrar di quanto \\.Eleuql'hafia,edifcopcrfcinfretta 
T affato hatteqjie le Dittee contrade , \ V \ > u y Floridor { e deftatc ciglia , • *• - V. 

Quando in Creta pafsò tenero infante ; Tercbe’lgar^on , levando à luilofguardo , 

Oue fatte gli fur car c?ge tante, . i: :C onobbe il Jùo dolci /fimo Filardo . . 

E da chi ferine, e da colei , ch'inferma E col piacer, che s'hà, quando vn diletto '• < i ' ' . 

Sta per ad hor,adhor chiuder irai; 1 .> D'improuifo.s'ottien,chenonfifpera , .»i«. v 

Ch vna obligation Viabile, e ferma jl caro fuo compagno abbracciò finito r .X 

7{el cor le hauea da non pagarla mai; Qual fi richiede à vna amicìùa vera . 

Et hor quella pietà gli la conferma, ' . Satisfatto in gran parte al loro affetto, '• \\*) 

Ch ella dimofir a in quelli ejlremiguai , ‘Enarra Filardo hauer qnefia maniera • 

Quel materno, ebefarba, amor, ct^cIo Tenuta, e quvjla fraudi' batter vjata 

Ver lui, mentre ancor g( dell mortai velo. Ter indi pratiche farli cofa grata. ■ ‘’U- rer 

Ter quefìo lagr iman do al {{e s inchina, .. Eglifoggionge poi, che teneva anco 

. E con voce dolcifjima.c. fatte, > Ter luiferbatavn'armatura forte, 

Impetra di falcar l'- Idea Marina, r* vnbefdcftria- via piu ,che nmcbianc&f' vVj 
Ter veder quella ,à cui t ant’obligo haue. Ch'in vna Jìalhi'ha ritrovato à forre; v 

Motte i(§f la fucila alma ,« dbt i ita. >5 \\ . 2Vc voi, cheirrtprefa alcuna al lato mance} , ■* ao*> 

Si, che grafia gli fa d'entrar in nave ; *• . aA(e , fapra l'elmo ( a /i/o parerj fi porte ; */»> «• 'l 

D/ «o«o eife gl' inchina,^ a Situane, Floridor, lieto, à qutfto annont io, ch'ode ', Ti } \ 

E per giunger Filar do indi fi parte. . . \ Wir non potrei quanto' Ir ingrati j,e lode\\*''- C\ 

.Comcffe Febo a fonde ir aggi d'oro, * Edi nono abbracciandolo gli dice , 

Il Mondo cicco, e'tenebròfo refiay. r^r Caro Filar domio,Utfolfei quello, '>• 

Così, tanca beltà levata loro , -, • y>. - \;u Ch'ai mondo mipnoi far liito,t [elicè $ >^*^0 

Ejmafc quella corte ofeura, e me fi a, E tal per tp fattila alcun par, rn appella, ' 

LI or mentre voi par tir fi Fio) idoro , \F mentre così il lauda, e benedice , " > 

Che l defio delgiofirar più noi molefia, { V Di pari entrar dentro vn feiretobojlcllo , A 
Venir fi vede in contra vn Cattalliero Che lontan da le piatte, e dal tutriùltv,\ i> - ■ 

Sopra yn bianco defiricrd' afpeito fiero* ; Commodo parve al lor.bifdgno ociufto ♦ 7 '<> 

Qui"» 
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Qhìhì Filardo bai<ea già preparato • • / l llbuon Drttco,cbe prima era difiefi 
*Armc per F lor idur , che fiuta n [corno D i fella col garanti per darli aita 

%A puraMaice^fin^pgjt vn [montato , De l'arme à por fi intorno il grr.ur pifo l 

Cli le aiutò'Col paggìoà porr? intorno & Sì ben finto al fio doffo, à L fin vira p) 

ifRyOhQtoiìtftM V 1 4bJf M »ott ioT Q/^andolo vedi! infici dffirier a fi afa 

o i Con, quell' agilità tanto. fiedità,' ' . . i 
Inditi mena al dcjlrier di tal belltiga , +Ancb*éi montò à cannilo, e dar fi fece ■ * ■’ 

C he l' empie diflupore , e di vagliela < 3 . Due lande [celte già fra diete , e 'diete .■ 

Era cjuefio dtfirier d' vìi gran Signore f ò L'vna per. fJw'dor >pe*ft*ìtlcat Sr 

Venuto andrei trà'l Barbaro drappello , ; L'altra , & al fimo, e quello , e quei comanda 

Qual di tal [or^a fu , dktanto core > Che fi per [otte alcun. cercando viene 

Che mai temè d' alcun periglio fello . A"} Di lor , così rifionda a chi 7 dimanda \ 

LI or vn Sauiogli toljèil corridore , ‘ ~y Che gli kà veduti in fiata vfc infusitene , 

Clfamaua Floridor gentile > e bello ; Ma non sa doue il lor penfitr gli mandai 

il modo non dirò , ch'dtvr lo tenne , Con quello dir dr ignaro i Cauàhieri 

Enfia , clfjnman dejfuo Filardo venne . ì Ver fi gran pianga incogniti j deftrieù. ' > 

Il mago, ere nerbato Cdi4antC\\\ \ O In qucflo il Ff , che con legale editto 'V : 

Il qual di tutti i.Trivcrpi hauea curai . . \ Uaueagli ordini dati , che douea\ t>Q 

Dico di quei y cne d'animo prefiante £ ogni parola , ogni atto hauea inter ditto , 

Brano y e di benigna, alma natura; Che produr riffe , e-fcandalipotea. ' ■ 

Et è quel cb' allenato bà Rifamante , Data licentia à quel drappello inuitto , j 

E\ ch'aiutarla , t jauorir procura, > Cui lungo indugio vn punto Jol parca*; v. C 

Dopò lei Floridoro ei pre^a , & ama , O Torna fa pa/ag/o , tl beUh ofo tigone ) 

£ tifi giouarh i e ; d'ejaltarlo hà brama . Da/ balcon regio à remirar fi pone • /• ) 


Tiac/jKC infinitamente à Floridorè' . \\ ' . L'alma Regina poi venne » e con ella 
C osi leggiadro , e nobile deliri ero. La figlia , e moflrò il vifo almo , e giocondo , 

Ch'à le fategge ,e ài fornimenti d'oro £ a l'apparir de la [ua faccia bella 

Lo giudicò di qualche gran guerriero ; J JRifilender par ut vn nouo Sol nel Mondo . 

E preffo la beltà le gemme , e foro , Stupida ogn'abna al pf fida , o ribella 

citai corfo , e in atteggiar prefio , e leggiero Contempla la nipote df^Ali [mondo . I 

Effer deùea ; tal che contento prende Già tutto il campo ell'bàpofio foffopra , ^ 

La briglia in mano , e ne l'arcion afeende. Seben lancia , o defirier non mette in opra* 


Miferfanciulloifuoi dolori apprefia. Come ,fe la Cometa in Cielo appare 

Mentre d'armar fianchiti gode, c procura * Tutti dangli occhia quel fulgor noutlb^*' 

E s'allegra di quel , di quel fà fefia , O come-ogn'vn fi vede il capo alzare * 

Che gli apporterà pena iniqua , e dura . , Se Cinthia opponfi al lume del fratello i \ ‘ 

Felice fe lontan giffe da quefla . Così, quando la Vergine compare, * 

Taf ria mille , e piu miglia d la ventura , Ciafcun fi volta al raggio illufire , e bello . \ 

Sì , ch'inlui non fcoccaffe il colpo fiero , Col buon Filardo in tanto arriua il figlio 

Che gli prepara vn divietato arderò . , ^ Di Situane , elcmmun fentf bisbiglio . • \ 

\V<T .Mentre 


O r c T A 

Mentre sìfià ciafcun Stupido, e intento 
xA contemplar la dolce giouanetta, 

Senevien Floridor lieto, e contento 1 

Con quella compagnia tanto diletta ; \ i 

Di [et aadorno candida ,e d'argento , 

Col manto puro, e la corata fc bietta, -> ì 
Eie penne su Primo hji per cimiero 
Di quel color, eh 1 è più coltrano al nero « 

Deh Floridor , deh no» leuar il guardo , ’ à 

Che mal per tè vedrai quel dolce ri/ò; 

Giunge il fanciullo, e fen^a alcun riguardo 
Leua le luci à quel celefle vifo ; > o; iO. 

Et ecco xsimord'vninuifibil darle 
Gli puff a il cor, che ftaua in su l'auifo ; 

Crude! ferita,onde fi pena, elangue , > 

Che'l duo! fi firn c,e non fi vede, il [angue* 

Di mille, e mille ftrai,cbe'l crudo arderò »vn _ 
Da quei begli occhi in vn fol punto moffe 
Qucflo futi più crude! t quejlo il più fiero , i . 
Che'l gentil Floridor punje,e pcrtojfe . 

Colto cosili fanc irti [opra pen fiero 
Tutto sì sbigotì, tutto sì [coffe, j ì 
Gode *Amor del bel tratto , e in quelle bionde 
Chiome jè, l'arco, e’* fuo delittcafconde, 

Uffla il gar%on tanto alterato , e ph no I 

DÌgranfpauento,e d'alta maramglia , 

Che più regger non sà la mano il fieno, 

E in arbitrio al dt Sltier la fila la briglia; 
Quel ,.(he fi fin te libero , oue meno , 

Deuria , torcer il puffo fi con figlia, \ r; / ; ) 

E non fi cura più di gire inutili ; i » ' 
fila torna indietro onde parti pur dianzi, 

E mancò poco à non vfi ir d'arcione, 

Coft rimafe il giouane [marito; 

Ttfon lp fi orgt Filar do, e non vi pone i 0 

Terfier, ch^ltroue banca /’ occhio inuaghìto. 
Egli di tante illufiri , alte perfine . 7. . 1: } 
Mira buon [patio il numero infinito , .1*1 

E vede ancor quella fanciulla altera , 

Ma co n mente più fatta, e più fin ter a. 1 


N T O 

Crede a che Floridor [effe altretanto, * > 

E fi voltò per dirgli alcuna cofix ; 

E quando hauer non jèl ritrotta à cantò 
Kefìò con l'altnaattomta,e penfofa; ■ * 

Toi noi reggendo in quel, ni in quello canto f 
• nècolpenfier % nd col defiricrr ipofa, 

T{è per mirar che faccia t e raggirar fi , 

De la vtfia di lui può lieto forfi . * 

Comepien di dolor polente, e fiero 
Toi lo trouafje il Cduulller dt Creta , 1 ^ 

F arui palefi in altta parte io [pero , 

C'hora Silan melo dfiurba, e vieta . ■ 

C b' inficine con quell’ altro Cau allieto ™ ' v 
V* la cauerna entrò cbiufa,e ferrerà , j 

£ con la donna, i cui detti p offeriti ** 

Gli liberar da Tigri; e da Serpenti . 

Creduto hauria; ch'iti loco ofi uro, è ritto ' 

Lo haueff'e è trar del Re Latino il figliò , * l 
E fen andò timidamente [eco ; ; ù*o. O. 

Com'huom , che per honor fegue il periglio. 
Ma come fu nel fitt erroneo J'p e co 
Col buon Clarido ambi inarcatoli tiglio , \ 
Colpii di mar ani gl Li , che Maggior t « li. 
Dentro era, che di fior irne, e filendore. i 

*A prima giunta lo quelle flanv x e occolte T., 
Mirar con maefià, gratta, e decoro 
Tre belle donne in vn drappello accolte, 
tAffife intorno vn ricco , t bel lauoro, •• % 
Haueangti oc chi, e le mani intente, e volte 
Le gemme in compartir, la fifa, e l'oro, 'i\ > 

E in re carri at quel fregio almo , e dinino 
T enean fiffa la mente , et vifo cimo . . \ 

Ma ne l aprir del picciolo portello , * A 

E tte Centrar de la Donzella altera , ' u ' 

Tutte ‘malgaro à vn tratto il vifo bello , X 
£ ri uer ir quella nonriUfchiera , * 

La gentil donnaut nobile drappello . > » 

Comanda in vifia affai grane , c feucra , 

Che per aWHor da Caco fi rimagna ; 

£7 difinar apparecchi diaconi pugna . 

Trefle 


CANTO 

Trefle le Donne al primo motto intefo 
Lafciar la bella , & imperfetta vefie; 
Chi di cuocer i cibi hà tolto il pefo , 

Chi di candido lin la menfa velie * 
L'altra ad! altro effercitio. hai core intefo ^ 
E v hà la mente frontale le man prefica 
E già Cererete Bacco eletto, e fdnto 
De la lungba tanaglia empie ogni canto. 

Mentre di preparar fiudiano àpimu* 

Le diuerfe vivande <41 effe, r arrofle % 

E col pepe y tcol meli chln copia h*ukno> 
+A pp&eccbian leiorte^ le compoftci 
Quell* , eh anca del kelpaefe il firn*. 
Conte cortefi,e gmUifflmahafie 
Vacca l'indugio con parlar fòane- 
vi i convitati fuoi parer mcn graue • 

Era cojìei di quella Circe figlia , 

Che fisi dottale « perfetta Maga , 
Gioitene honefia,e faggia à mirauiglia , 
Di belliffimo gefìo t accorta t e vaga ; 

Tal che qualunque' in lei volge le ciglia 
Si fentc'l cor ferir (C acerba piaga ; 

E s'era il buon Silan privo d'amore 
Donaua certo alfuo bel vtfo licore * 


SETTIMO, */ 

Ma perche fitrba mpreflo ne lamenti 
la gran beltà de la Cecropia dama » 

Come gli la fcolpì profondamente 
7{el J{egnofuo la relatrice Fama * 

T{on poteua altra donna effer pofftnto 
Di creargli nel cor nouella brama ^ 

Che'l bel volto , che disili il colpo crudo 
Gli è cantra ogn' altro ftral riparo % c feudo . 

Tot che ciafcundi lor fecurtà prende 
& traggono ambi i due guerrier gli elmetti , 
E la dontia, ch'iti lor le luci intende , 

Lodatfà sé sì genero fi affetti ; 

Ma Silano piùbeUoM cor le accende^ 

E par che più le piaccicale dilette „ 
T^aiLpcrò y eh' in mirar l'alta preferì^* 

Deffè d begli occhi fuoi troppo licenza. 

La prega il bel Si lanose la fi onginra , 

Che le piaccia à narrar ciò , c'bà promeffo 
Del' / fola ,e di lei l'alta auentura, 

.Eie gli empi animai tuttoil facce ffo . 

Ella % che pone accortamente cnra y 
Ch'era dal bel garym mirata (pefjo , 

Tutta lieta rijpojè à preghi fuoi i 

Quelyche ne l'altro canto io dirò i rai. ) 
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iARGOMEWITO. ^ 
Trarrà Circetta al CauaUi cr Silano 
Del padre yrfiffe i lunghi , e] (Ir ani erróri. 
L'incanto chefc Circi borrendo , e tirano 
Dopò le vjàte crudeltà , e furori . 

Floridor fi lamenta , e piange in vano 
1 noni fuoi troppo eleuati amori . u* 

Poi celar ft à Filar do , e più ch'ei prega , 
Che glifi fcoprà , ei più s'afconde , e niega, 
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CANTO O T T AVO. 

,r ce gii in ‘pitti loti direi, come di lupo ìn'gorfo 

d'herbe , e di t a- S P^° hor^ue/lo, bor quello, 

" filtri de l animai fangofo , e lordo , 

Tolè » v 11 4 ^ xAltri di flolido Orfi ini quo , e fedo. 

Con alta Rudi* h/>a a ft ettata 10 mi ricordo 

Con alto fludtofiog Da U donna dd monte > , a|j fi ^ 

gi à niffttno effref- 'Pfrueilgiouin Latin , che fol defirc 
fi ' r v Ha di piacergli , onde comincia d dire -, ' « 


* -Potè o fiutar Cilluffr e faccia al Sole , 

Girar ìt oli, e fermar Cinthia fpeffo ; 

E far fiorir le refe , eie viole , 

Quando piu il campo è da Id ncue oppreffo , 
Seccar i prati , e tornar Caria nera 
Sul piu bel verdeggiar di Tritnauera . 

Ch'ella potefft far contrai fiatuti ^ ì 

Di Natura sì degne opre ammirandi , 

Mi mar a taglio sì , poi che veduti l ' > 
Hoggi non fon miracoli sì grandi. * .A 

Ma , che cangi aff 'c in animali bruti ;u 3 

Gli huonihii Afte parole ,à fuoi comandi , 
Mi par fi tiene, ch'io ftupifeo invero , 
Ch'ella degn affé in ciò porre il pen fiero . 

"Poco mi par che (effe ella cangiando ' • 

Glihumm corpi in Or fi, in Lupi, i n Tori, 
Quando à la nofìra età gli buomini errando 
Di lor mede fmi fin trasformatori $ \ } 

Et con tal faciltàgitfi mutando :>» . . , ù 
Gli veggio , fetida oprar verfi , ò liquori , 

Che poco fiima in ciò fi di qnelCarte , 

Poi che l fecol di noi n'ha tanta parte • . 

Ciafiun del'effer proprio è sì buòn mago , 

Che non ne feppe tanto ella in quel tempo , 
Quando (pefcm cangiarla nofìra imago 
Tant'berbe , tanto Jludio , e tanto tempo , 

E d'vftir dà sèfieffo è co fi vago. 

Che di tornar ui poi non troua il tempo ; 

Di tutti nò , ma ben del più ragiono , . v 

Jl cui piace parerai, die non fono .• i 

M 


Quel Caucdlier , che già molt'anni viffe , 

La cui virtù non hebbepari al mondo , 

Qiial ne le Greche , è ne te Frigie riffe * 1 

Moflrò diuin faper , valor profondo , 

Qiicl sì pt udente , e valorofi Vtijfe 
Che più d' ogni altro ardito era , e facondo. 
Fu Signor di quefl'lfola , che detta 
Itaca fù ,/i chiama bor di Cir celta • 

Pria c'ha ntffe in quel tempo aceefo, & arfi : 
Il fiiperbo ilionla Greca face , 

Era i più degni di Grecia H eroi coni par fo 
ylifft in ragionar pronto , e viuace / " 
Lontra il forte buoni ver sèdi pietà fiarjo , 
Qtul sì famofo , e furibondo Aiace , 

Ottenne con parole alte, & ornate 
Del fortiffìmo *Acheo Carme honora te , ‘ 

E poi , ch'ai regio campo alto Spartano * 
R efe placato il mifir Filotette , » 

Che ne lo f voglio irato di Vulcano * . > 

T enea d'alci de Carco , e le flette ; • * 

Striga cui il E^e de' Greci attendea in vano ^ 

S ul muro Frigio Cvltime vendette , 

Si poftà ritentar l'on do fi fdegno 
Per que fl a patria fua , ver quello Regno f 

Si come quel , che tanto era bramofi 
Di ritte der, la fiua progenie bella , • , , v i 

E la cafìa moglie)' fida al fuo fiofi , 

C h'à lui fol pen fa , e fol di lui fan ella ; > 

Ma l gran Rett or del mar gonfio , e filegnofo 
Gli tri offe irato afprijfima. procella 
Cornea (autor de la corona oichea, 

E diftruttor de la grandma Idea, • 

1 % L'odio, 




o-i ■ c fc N I a i 

L'odio , ch'egli ha dfi appai efar fi affretto «; Dièt rótti a fiacqne^ t TVtt più tlefiro Fatò, ' 

Tas vendicare ti [ho fuperbo muro * Egli , e li amici fuoiquiui arrìuaro * 

£ mentre irato afti'-a a la vendetta , , E dal tempo d'/figie tra sformato 

E pcnfi darlo al regno infirmo , efatrot . Fu conojhuto 4 pena il figHortaro . 

il vento lo trafori a à vna 1 filetta , • Circe s'accorge , effer il Duca ornato 

Doue (opra vno (cogito infame , e duro Tòt irto, t ftàtgè tritio di pianto amato*, 

D ormir trotta il Ciclope in 1 ima il monte , Efeguito l'barria , ma le'l contrfe 

E l'occhio irmela à la terribil fronte . Impropria fua virtù , tb'VUJfe apprefe* 

Tei fyiega i lini , e fi /fila abbandona >' Tercbe t mentreeglì in gratta bìbbi mia madri, 

Ter fuggir Tolifcmo infame , ed empio ; £ chegfii piacqui il bel Saturnio còlli , 

yà al Rè de venti > c casi ben ragiona £ che d' vna figliola fi fè padri * * s ' 

Col dolce /ÌUe,onde non irebbe ejftmpio » T utta l'arte di Circe ritender volle » 

Che Eolo tettigli prende , egli li dona , Ella , ch'à le maniere oflar leggiadre 

tacciò fuggire il minacciato {tempio ; Tfon può con vari j ver fi , e ' varie ampotti , 

Ma tutto iti van , che più (fi vn ferito infido. Fece d l' amatiti ogni f c tenga eftrejfa , 

Del don fo priua > e de Carnato lido • . £ per gradir altrui nacque à fifièffà . 

Sciolfir gli a uà* i il vento empio , e leggiero > .* Hor poi , che d'impedir nonfù poffentt - ^ ) 
E'I mar ritto uò in mar l'empia tempefla ; Circe y che'l padre mio non fi par ti ffc, l 

L'armcta fi difterie , eV Duca altiero Che l'iffcfs'aite , in ch'era ella eccellenti 

Errando và col legno , che gli refla . Fauor prefiaua al fuggi tino Vii fife* * 

l fine il tempo ingiunofa tj, e fiero ' Chiufe il dolor tre l'affannata mente ^ t UA 

Lo tY&hc, di Circe à l'inclita fioretta ; > w v . !• / aftett ò , cbe'l Cauailitr moriffe , 

Circe la bella , c virtuofa Fata Ter far fopra quejì'lfola Vendetta , 

S i Viofirò à ylijfe , e àjiioi compagni grata» Che la vifia di lui l'ha uva interdetta • ^ 


Etaccì a pur , eh) dice ingiufìamente , 

Che trasformaffcifuoi conforti la fiere , 

Che mai non fi} ,fc non sformatamente , v ì 
»d chi la voijè offender , dtftiacere . 

Venne à la Fata il C aitali itr prudente , 

E ricetti da lei gioia , e piacere , 

£ de l'vno,tde L'altra io fui concetta 
E del nome di lei nacqui Circetta » 

jl ; poffente guerriet genitor mio 
ylijfefù , mia madre quella dina. 

Che figlia fà del lumino fo Dio , 

Cbe l' ombre fica cela , e 'l giorno (pento attinte. 
Data cbe tn'hebbt in luce , al fico defio 
Di m offro Vliffe batter la mente fichi uà, 

E con fi affatìc , ond' era efperto , cadetto , 

Va di fé l'inuolè filtra far motto « 

• . • 


Fatto il debito rogo vfittOi e pio '• ' - 

Dal popol di dolor colmo , e di pietà , 

E'I cenere mortai del padre mio 

Cbiufo ne Cvrna fatta confneta ; - l 

Circe per donar loco al fuo defio , 

Tofira ch'alt un non le'l diffurba , ò vieta. 
Qui fi conduce , e i tarmi alti » e fatali 
lnuifibil la rendono * mortali » 

Copre ella ogni città di nebbia èfiurtt -, ' 

là Leoni apparir , Tigri , e Serpènti , 

E furon quei , cbe guarda» quelle muta f 
Che voi meco paffar fofte contenti . 

Quella ferocità , t'ban per riattiti 1 , 4 
Lor raddoppiano il fuori de maghi attenti , 
Tal ch'il tofeo , la branca , fé denteai corno 
Dtfolar le Città tutte d’intorno .. 

• m 


o t 

E poi che fit faflrr tifar beh fittia > 

Quella gran crudeltà nata '• -»• 

(Che i'fnentre intorno à \ l'ifilà fi\ (patta % 
Non fcorgeìltefi alcìtn dal fuo flirtiti i ) ‘ 
Chiedi? gl verfa opportunfàitòYiè gréti*. 
Ter lo nome eternar del fuo [ignote > 

Voi , che d'P'liffe il pregio al Mondò *i#*> 

E fia la fama fua jjplendfdàyt ritti , 

E sforma il vento coH fuo forte intanto 
JL penetrar nel centro de lajTtrra , 

E lì chiude le rie pèr ogni canta, ? 1 
Sì , eh' in vai per rfeir s' uggita, &etfa ; 
Ma il defio naturai lo /fingi tinto * 

Che vooueson gran furia ài tenuti pietra. 
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xA tutte tiUèlti itòfVefòlio fui frtfèhte-, 

»t . I - vi- . ’—I V ^ a/ *4. A sr.u('. 


Che hòti iakea'mia madre altro conforto,' 
Che d'hrMìtotàttòplarnàtnrctlThìnte 
Quel bebjth'ira ìtiVtiJfc eftintd , *e mìirtd. ' 
Non pi t i Vói far dotta la Una mente , 

C otri altrui far fi poffa oltràggio , etor\ò 
M'irfftgfta il ben -, ch'tifcìrpnò da qurh r :?:tf* 
E rifonde il mal he le poffenti càrti ■ 

Come piacque à tmqut , e dure S r Ve 
Termina à thoY la geniti icè tifò , 
thè de tburhan torneici o empii rìbilk , 

(Da me poi detto ) ih queflo fcò^ib io mal 
E meco pofe ancor letti Donneile , 

Che [entità mi fanno > e compagnia. 


S'alia , e gonfia U trtren Vinto , é sforato, E fè l'ihtahtoà tutto i mondo àfiM » 
Comevn pallori s' alcun gli dona il fiaìò . Cbdlficotti durat-dtiutt fkfufòVV 1 


Cede la tetra al ventai t forma H ìhtihPè\ E ftàtuì > ehe'l tempo ìion poPcffè 


Il monte che ti firn intorno >e [òpra * 
Circe allbòr con parole accorte , e prónte 
M sì raro arti fi ciò il fenati Adepto . 

T{el giogo altier, neloleuàtà -fronte 
fece da poi via piu mirabiì opra / 

Vn Tempio fè, ch'ounque fide fi de , Ógni 
Tiu bella co fa il Sol di lui non mira w 


De la mia giorni* erga batter trbfeò, 

E che di quella età mi mantenere , 
Ch'ella hi pofe in quifloiHcaHtò teo * 

E ben si pìio ìièder j quanto hàleffi 
Jl fuo faptt , ih'ifi bah l'opra non fed. 
Quando da indi ih quà tanti afìnì fòhà • 
Cor fi, e pur fìrèfck , è giouartetla fono . 


.Jf) 


eli archi , It baft , i capitelli , e'I tettò 
Compiane con egual proportene * 

Senza maefiro hauer * fen^a architettò 
Conia virtù del magico fttmòhi ; " A 
Quando ella il fuo lauot vide perfetto 
Con l'aiuto de l'Orco , e di Tintone , v 
7{cla maggior Città difènde fola , 

E le reliquie piedVliJfi muoia ' 

Olirai tener, ch'ai [acro MaUfòleé 
De l'ingrato amai or ritrova , e tòglie * 
yi\trouaancor del figliò di Teleo 
Legloriofe , e trionfanti /paglie > 
Quell'arme, à cui VuUàn la tempra feo , 
jlppefe, t /parte, i/phta etta, e raccoglie 
Eie trajporta in que/lo albergo fido. 

Come in più degno , e glorio fi nidot 


E meco ancor di c{Ut\,(tbt , mtntrèUi/pt 
Il padri mio , fi gli mofirar contrari ) 
Circe (chelof più lunga etade afcrijfe, 

Di quel , c botino ordinato i Cieli aitati) 
Tofegli heredi à guardar qui d’ Vii ffe 
L'arme , fin, eh' Uh guerriir di virtù pati 
xA luì di qui Ho torcer uenga à ìraxtni , 

E fià fignor de tifila , t de tarmi. 


*£ come uenrttà hi tornato Duca 
Non pet [tea uol6ittà<, ma ptt uehtura * : 
Così non nói ih' alcun la fama induca 
xA tentar ttmrhdhiffitna autntura t 
Màthe fortuna d enfilo conduca 
xAprouar,s'hàla forte amica ,ò dura ; 

T^è ùòl, che pojfa alcun nel Tempio entrari , 
Che non sia in arted ylijfe » e tn ualurpare -, 

E quando 
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T^nic audace ahmiifùcommo ,,. v . > 

tnfcrpaU entrar fi sfiora, Entrain quel /«mOL 

•Pur iììn^i il F. * ' v •' Cb /ffflM potto in ordine 4 co unito . 

%da C r' erfÙ Ìa T'Tn i>an ^ Uijl ° ' ’ Wer* silìcea! t beUaTmnfuigtil ’’ 

d " r " ? ’ e rff/ C 'S J, ° ««*#•• \ Che di nono Jtupir i Eufonie ciglia ' 




• - » 
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H Z’!iT°ì Cdu f ur t >un effertaU,, , ,. ,) Haueatri gran feneflre da Leccante 
Se veda ,1 cor d entrqr per quella porta , t Conte colonne dUlabatlro elcTto 

%,Z° '1 J ‘ haume e *P ‘ . » Tre w|i e7 So/ per allietante 1 

tXfózxszgg* "**■ * 

y eirete tota V fiirL- affai Lhccoarc, Ì.Ì1 S »■■■“* •» 


. • T-jm ./*■ y / #v fJ t ; i 1U j -t, «< rim ruminili palamento. ; <w *bs«& 

M Re!Zf!T^tr/ (r ' CetmtÌ i^ m ~ l lltt f u te* r *>e,tdrebitraue,e.tali ,1,1 
RcJU darai mirab, Unente vcctOi. A Sok leemenUi . . r. M * .!;«£ 


* o ' r,'. ’y*' r*» %rfY»v 

Refli da voi mirabilmente vccifo t , 

Ct >ì ™ ^fenderà dal gran.T beante^ y ' 0 4 
Che vi mouera affatto à l’improuifot y 

Da/ ca/>o c inviolabile à le piante , : ^ £ 

da ferro alcun refìarconquifo , ^ 

Fatato hà come’l padre il carnai panno , ,<> 

£ oramarendiw4Uiftcs-.il, danno . . ; a < 

J/ ragionar > che fi la giouenctt a K . jiv y « t 
Tofèintm gran penfter Palme Latine; 

Jldefio de t'honoi- beri ambì allctta >4 y^ 

tentar quelle imprèfe. altere dittine i 
AfflV fiwor */ taf Ugo, chef affetta 
non glunge^defiafa^'e, r 
Che vien cofb etto in arbore à cangiarfì * 

F<ì, eh' in dubbio fi Jìan , »e fan che farfi. r* 

Molali uro Silpn , (he del periglio . , .in quella dura gemma forte . e faldarux 1W lo 

Stcercatrar con apte, eqqictqgegnt,: ,., v . 0 p«r efee giunte in Infilano infinite ,■ •■ 

Cera fpe/fo retici conifi il cig/to, . j Com i,, cera , ch'ut fmo fini f,.ffda, 
£cmoflrq<Umorqne/h,equc!ficgnOi..^ Mille beffe figure.nan ficotpìte. À \x 
Che fiei.gahaucr da tei grattai config/jo^ Se fredda pietra firn fc viva, e calda l >] 

2T P‘Ìfr° *6» '• " • Rifarebbe ogni Sudicio in li, e! \ 
■noie fin, enfinoti fico fiwor ba/hute . Che Panificio n'hàù poca parte \ Ài 
D una tmprefa trattar tanto importante.. che l'arte afiofa effer par/aneÙrt.e. 

- :1 Silano 


S on le cornici , e /opra gli vfei t t intorno . 
£• vn gran fecondi perle orientali 
Chefparge in fuori , e d'altre gemme adórno 
Fingea vna yìte poi , che naturali c o< • V , v? 
Hà ivuc si fcbe fanno al vero fcot.no ,Vj -yry* 
chinaste , e /a cornice il f regio 
Con vn fogliame di fmeYaldi egregio . ^ . <r 

£>/4 lafciayi pur ché la-gran fala dite ’ ; • ) 

Mirabile (picador di gemme , e d’oro,) j 
pt^r tutta ma gemma fta , • > a j t 
Diflint a in r uro , e nonmortai lavoro ; \ m/ì 
Mei tQ>pcf nulla ogni altra leggiadria , r v f o 
Rifpetto à quel, che uince ogni theforo , > 

D/Vo / ilhtfiri .adamantine mura , ; 

Owie fi t (Arte ingano à la T^atura . 
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ila perciò uì b fogna un lungo tempo 
-A dir le glorie al Mondo ancor non {parte, 

E C alta l/loria del- futuro tempo } ' \ • : 5} 

'• Cb'a Circe dimoiirò.ta wfqgh'arte, ' ;> ’/ 
^ Onde qui ie riitejj'ein nan'gi tempo , ^ .. 1 * 

. . . ' Eme nedè notitìaà partea parte* V 

Che limando efemera, e urna gente , lo ui uoglio pregar , che pria defiliamo 

òi molle à. [aiutarla rmercnte. •' \A Voi ch'egli è l'bora^i Minanti habùiamo. 


MoflralibtU labro rìde,, -èl^cbrini'&a; 
E qifttia- ìllufion tanto!' ingothbra 1 
E’i {leder fnljò à tal fi toccherà il tirai 


Ma come mcgliodcl fio error fi aride; > ' *•' fri ragionarne pòi lor riè fiera*?*. 

Che non gli fi al cortefe atto rifiofia ; . * Onde accordar fi i duo gu erriti Latini 

^ c f c f P^nìnetta il guarda , e rìde , ' - ^ Inficiando allbor di rimirar la fiati? a , 


bit: 


: che la giouinetta il guarda , 

E fa ch’ai duro intaglio il dito atrofia ; 

E che proualaman le luci infide ’ ■:* 

Sì, che la nana opinion fi jcofla fi'- i: ì.V‘ 
Ter la uergògnd , che nel cor lo prefi, • - 

Dì itCrmiglio color tutto s'acceft;* u 0; '< 

E tornando m sè fte/fo flupefatto 
Sorridali do ammirò l’opra celefie , *• 

Toi diffe ; A fidi mi trouo fatisfatto 
J)i quel , che già per uia ci promettefle , 
Quando quel Cauallier fù per noi tratto 
Fuor de l’bumana fua naturai uefie , v ■ 
Che feguendoui baurei ueduto cofe ' 

Tiù del p affato affai miracolofie . 

Vi prego ben, ebemi narriate un poco , 

Che uoglìano importar quefìe fio l ture. 

Se fui per adornar quello bel loco 


.a 


Ter gufar di quei cibi almi , e diurni. 
In tanto con gentil òrda et tanica , 

E con madefit f & riuerenti inchini , 
Entrar due donne in Idt ferùigio accinte 


\QP LIMI 


Con le maniche al cubito fuc cinte . 

V una inman po)rta un ricco uafo aurato 
Tiendt acqua rofaà chi lauar fi dette,- 
E sàia manca fpalla un delicato 
Drappo che di candor uincea la ncue , 
L’altra un bacino d* orlargo , e cattato 
'Ilei fondo , che lo fparfihumor ricette. 
Et à la donna , e à Cau alluri flrarit , 
Incominciano à dar l'acqua a le mani. 

Toi che le man l'un dopò l’altro ufi erge 
Di quello bumor,che fpiraodor foaue , 
E con quel bianco fin l'afiiuga , e terge , 


L M f 
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De le perfine de paffuti tempi . 

Diffe la d onna , affai uedete chiaro , f 
Che quelle 1 fiorie inanità noi dèferittt , 
Non fur , nè fino ancor, ma’l tempo auaro 
Le dee portar ne l’hore in Ciel prffcritte ; 
E fiati di tanto preggio illufìre, e raro , 

D 1 tanto honor quitte perfine inuitte fi 
C he da la Tata , à cui non furo occulte, 
Meritar 0 in diamante effere ferite, 

‘V ‘ 


<1 


un 


E uolle anco à feder che fuffer primi . 

Toifiede anch'ella', e àie uiuande grate ' 1 
T ongono man. con fomma gioia immenfa ì 
E le dite damigelle accofiumate 
V olano intorno à la fuperbamenfa* v L 

Chi feruedi coltei ,cbì nel’ aurate v 'fi 

Coppe il nettareo uin porge , e difpenfa 5 i '~ r) 
Quella di nono cibo i piatti ingombra , * 
Quella de primi il iinfparccbìa , è sgombra / 

Mentre 


CANTO 


Mentre à guflar quel definat giocondo 
Si fià quell'bonorata compagnia , 


palcaldp.yOda hffrnno «ffi\ttó , A 
toifam U bello , e f colorito volto , 


vien la ter^a gioitane , datai mondo £ fende {opra vn letto U fuo bel fianco^ 

7s {on banca par di gratia , e leggiadria ì Che t/ottaà tempo in quell'albergo occolto » 


Fruir U ruttati ben del paradifa « £ fuor per gli occhi in moto top fa Rende. ♦. 

Aia rai rifirbo vd altra volta adiro - * • & ome vffóftAu. ^domito torello . 

Diquefta coppia t e de la figlia, vogo a:. rfo libero d gir tcàverdi campi » . . . 

To' che Filar do hi di trovar defee \ Se por fianco dk tallo wwrìfefa vk4 a 

Floridor fuo , cV Umor fere , ejr impiaga * // «fora «aie# 4m a vampi . , 

Benché molto Filar do intorno mare Einvan ne gem& , e f^K fotti raffi 4 qvtlfa . 

Non può U viflajua far lieta ì e paga ì Raggiri affai, , nanp&ò fi che Rompi *. 

Di sii (fi già per quell* gente affai v.,r : Così Flocfaor profani *<m l.Offh # ' ->«r 

L'andò cercato , ondi ri irò nomai* In van si lagna , §c&ca vffat dfimp«ccfa,. \Cì 

£ pien (fi alto flvpM xfiwdf [ofroU** X aci *° »n pc\fyi* fagime, efofairi A \ 

Toi ch'iri W H-Cauqlgji' 4 , e Lo sguardo % Sfoga il fuo grane , infoino tormento * 

J\iuolge ver fa il [olito ricetto Toi vinto, da faci noni , offri martiri , 

Con poca, (pfm c M fitti defefef £ Così ^compagna, al Lagrimarl' accento* 

Donerà giimtq il mflo ^ou^netto Laffo ;.dtc difitfati, riti defin j 

Molto pria die, M fuo fifabdo Dijìurbqn fama pace , e'i mio. contento* - 

£ d'cjlrerqo dolor, fi fijffandc ore Che nono duri ^die nfiuo affanno èque/io , 

Stana cof^tjp K edi fi firfjo, ffel*.. Onde fi affluì , e trauAgliafQ refio . 

Come buqfòwimfitpe il Coniai [enfi. Opprime, # { ì uc ^° Stornai »/; vafie , e viene* \ 

Finti , ciM» vi pcnfii r traiti , Dal dofae ben da me pur dianzi fiotto* n 

£ con hffaU^rfa )\el petto wp?im L'alma non ffafi foitfatantosbefK .. . u 

Co[a,che'l Cuncar^odiaM Muffa abhorre Come non fciolfe il Cubito con fortini 


E con la cetra > e con *» dir facondo 
Moffe vna foaurffima armonia , 

T alni e«t e, ch'era à i due gucmerpvifa * 


La fiamma » che lo fixHgge al iato manco 
Difilli^ ‘ ‘ intorno al cor raccolta » 

{?we/ fr in 4cf«a pura qfeende , 




M* per 


OTTAVO. *7 

Ah , per Dio non fta alcuni ch'oda , & afcolte Non ti coprir * 4* wf , che ben m'accorgo , 
Sì tcm erario ardir ,.voglia fi infuna , Che nona paffion nel corti è nata , 

Stian le mie doglie qui chiufe , e fepolte , Ma la cagion di ciò però non fcorgo , 

Nè le pojfa caper treden\a humana , 7\ {è so , perche la vuoi tener celata. 

Che quando habbia tentato in van piu volte A quefìo Floridor di pianto vn gorgo 
Di far sì fiocca oppinion lontana , Didilla [per la guancia delicata , 

Fia quefla jpada al fin fola il rimedio , Lo conforta Filardo , e gli occhi belli 

Che mi trarrà dal cor fi duro affcdio , Collin gli afciuga , e pregai , che fanelli* 


Mentre tutto affannato , e lag imofo 
il bello innamorato Floridor o , 

Così disfogati fuo penfier focofo , 

E donar cerca al gran martir rifioro , 
il caro amico fuo dubbio , e gelofo 
Di lui , ch'era il fuo bene, il fuo thè foro, 
Sopragiungendo in fretta à fuoi tormenti. 
Gii interrompe le lagrime , e i lamenti . 

il calpeflio gli orecchiai gar^on fiede , 
Ondici fi ri^ja , e con aflutia bella 
Corre al defirier con frettolofj piede , 

E d' acconciarli il fren mojlra t cla fella , 
Ma indarno di celar s'ingegna , e crede 
Stuella fua paffion fiera , e nouella , 

Che Filardo giongendoit troica molto, 
Dal'ejfer fuo trasfigurato ih volto . 


Con gran fatica il gìouane , e con arte 
Al fin ne caua vna rifpofta tale. 

Deh frigi amico il mio confortio , e in parte 
Tqevà lontaa dal mio propinquo male, 
Quefìo indegno figliuol del buon Situar te 
Lajciar ut (ima il fuo career mortale; 

Ver non ejfer dì alcun mai piu veduto 
Brama in sì verde età dona) fi à Vluto . 

Fuggi pria , che'l duo', forte, o’I ferro audace 
S doglia quefìo caduco , e fragil velo , 

£ la cagion , che turba ogui mia pace 
7 yen ti doler per Dio s'afcondo , e celo; 
Tercbe l'alto penfier , che m'arde , e sface 
E d' eccellenza tal , ch'io no'l riuelo ; 

B aliati di faper , ch'efca di vita 
Fa' alma troppo audace , e troppo ardita , 


A Floridor parca così gran fallo 
L'hauer leuato il fuo penfier tant' alto 
Che mentre più , che può celando vallo , 
fà il vi fo bor d'ofìro , hor di color di [malto , 
E danna , efà colpevole il cc Hallo 
Del fuo partir , con Tamorojò affatto ; 

Ma l'accorto Filardo era ben certo , 

Ch'un danno egli hà , che voi tener coperto , 

Stuppifce il buon Ditteo , quando comprende, 
Che coiì Floridor celar fi vole , 
Chepurfempre ogni mal, che'l cor gli offende , 
Ogni penfier mamfcflar li fuole ; 

E di tanta pietà l'anima accende , 

Che più , ch'egli nonfà, fi lagna, e duole , 

E non fi può tener di non gli dir e , 

Deb Floridor per Dio non ti coprire, 

IL FIT^E DEL C« 
Del Fio, 


'Non Jofpirardel mio flato dolente. 

Che voi . ragion , ch'io fot m'afliga , e perù, 
Nc mi duol di morir , quando la mente 
Morendo refiar dee Jfciolta , e J incera ; 

Ma Jol mi aggrandii cor , che fia pojj ènte 
Morte à partir tanta amicitia vera , 

E fu diufo il nofiro amor interno , 

Ch io mi credea , cb't ffer douefft eterno. 

Con quefìo il dolor crefee, e'I cor gli flànge 
SÌ, che raddopia in lui l'angofcia , e'I pianto, 
E di tanto martir l'amico cinge , 

Che nel cor piange, e duoljenc altre tanto; 

. Ma ladilorpietade hor mi conflànge 
Quindi fuiarmi,e poner fine al canto. 

Come poi fi femajj'c illor martire 
Farò ne l'altro à chi m'afcolta vdirc, 
ìnto OTTAVO, 

JC 
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R C 0 M E *KT 0. 
r anto pregò Filar do il gentil figlio 
Di Siluafte , ch*ei gli apre il fuo fecreto. 
Lo conforta , egli dà fptme , e tonfiglio 
Et sì , che torna ancoà la giojlra lieto. 
Scioglie Granfa ;ein fèmpiterno eftglio 
Manda il Trace vn guerrier poco difereto 
Vanno inftenie à l'Oracolo , e del Dino 
Mirano il Tempio fontuofo t e diuo . 
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N T O 
F Al animi più lie- 
ti , e più felici 

Di duo, eh' uniti ftan 
' pìffero in terrai 

Quai contenti mag- 
gior, quai benefici 

jld buomo nato il Citi largo differra i 
Sol la cara vnion de i veri amici , 

Nè vince Tempo, nè Fortuna atterra. 
Robba quei panno , e libertà leuare , 

Ma'l tbeforo del cor non pon toccare. 



NONO. 3* 

Ma che dici)' io , sì Carnicina /tende 
llfuo valor y cb'in morte anco il mantiene , 
Toi cheChuom tutto in sè non fi comprende , 
Che la metà di lui l' amico tiene , 

E in cambio à lui mego sè ftejfo rende; 

Onde sè l'un di loro d morte viene , 

Mejo nel viuoil morto viue ancora, 

E mego il viuo in lui conuien che mora. 

D'unamorsì poffente , è sì gagliardo 
L'un verfo l'altro cC animo sì pio , 

Ben in quel tempo e/fer douea Filardo , 

E Floridor di cui feguir defio . 

Il damigel, c'hauea leuato il guardo 
Troppo altamente , e'igiouenil defio , 

Tanta vergogna hauea, che'l fico martire, 
Tfon pur ad' altri , à sè brama coprire • 


0 beati color , cui diero in forte 
T anta felicità le Stelle al Mondo , 

Che fe ben corre in due varia la forte , 
VAmor fi d ambi il cor me fio , ò giocondo ; 
Nè cofa è , che tormento à l'uno apporte , 
Che non faccia doler di cor profondo 
L'amico, e fe ne l'un piacer fi troua. 
L’altro il medefmoben fruifce,e proua . 

Trouafi quel da graue affanno oppre/fo 
Hauer il cor, come tal' bora accade ; 

E'I caro amico fuo per amor (Peffo 
Lavita efponnon pur la facultade, 

E la metà del mal gP muoia fpeffo 
Con l'aiuto , che può , con la pietade . 

0 che dolce sfogar Palma dolente 
Con chi del fuo dolor cordoglio fente . 

QuelP altro di tal gaudio hà colmo il petto , 
Che ne morria fe noi diceffe altrui , 

E ritrouando vn fuo compagno flretto 
Cli lo dif copre , e ne fa parte à lui ; 

E con que/ìo raddoppia il fuo diletto , 

Che'l ben , eh' invìi fentia fi gode in dui, , 
E fa d'alto piacer nouo guadagno , 

Trottando il ben nel cor del fuo compagno • 


Con tutto quello al fin chiufo noi tenne 

( Com'udirete ) al fuo compagno caro , 

Qual vi narrai , cb'a confolar lo venne , 

Con gran pietà del fuo cor doglio amaro , 

E la metà del fuo dolor foflenne, 

( Benché di fuor noi dimofiraffe chiaro, ) 

Diffidi lui che flaua addolorato 

Terlaferarifpofìa , che gli hà dato, 

* 

Tutto dolente à la rifpofla dura , 

Che dica per gran doglia di morire , 

Lo fupplica filardo , è lo J congiura , 
C'homai quello fuo mal voglia feoprire , •' 
Dunqt , li dice , il noflro amor non dura 
v dimeno in fino à l'ultimo martire è 
Tu diciche finir tua morte il deue, 

E pumi , cb' ancor viuo il vuoi far breue. 

Ter che non ficopri à me qual cafo flrano , 
Tfouellamente al tuo p enfierò occorre ? 

Ter che il giuditio tuo già faggio , e fimo. 
Stolto borace ì fermo in tal fcioccbegga scorro 
Che lafciar brami il viuerlieto,e bum a no, 

E te medefino à vnayil morte cfporrc } 
Vccider dèi chi te d'uccider brama , ; - 

Non à teflejfo tor l'alma , e la fama . * * 

ti 2 Si 
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C A N 

Se forfè alcun timor t' ingombra II petto , 

Che fu f coperto al Re l'inganno vfato , 
Chct'habbia fcorto , ò gli fu Rato detto , 
Che centra il fio voler tu ti fia armato , 

Spog ij pur il cor tuo d'ogni fof petto , 

E ver fa [opra me tutto il peccato , 

Ch'io l'error fri, la colpa in te s' annulla , 

E poi giurar, che ne fipcui nulla, 

S'anco d'entrar nel martial inulto 
*E{pn ti dà il cor fra tanti Cauallieri , 

Cheti fi auenti il numero infinito 
SÌ, che de la vittoria ti alfieri ; 

Dipartir quinci è facile il partito ; 

Sian del finto penfier gli effetti veri , 

Afa non credo , che'l cor t'affligga queflo , 
Che non l'haurefii pria tanto richteflo. 

Deh [c per altra caufa e sì pojfente , 

L'affanno fini nidi frefeo entrato fei , 

Che sì l'i ngon.hr a l'animo , eia mente , 

Che t'occupa Chonor , ch'acqviflar dei , 

Ter che non apri , e sfoghi il cor dolente 
,4 me ì i he tu sai ben , ch'io noi direi ; 

E fe potrò , e faprò do* arti aita * 

Ecco pi onta la mia per la tua vita , 

Tei che non feopri il tuo nouo defio 
^4 lanofira fincera antica fede? 

Cià ibet'huurti fiiegatoil penfier mio. 

Se mi premeteli duol , che'l tuo cor fiede; 
Tgott fi confa ua in guifatal ( cred'io) 

La vera legge d'amicitia in piede ; 

Deut vn amica à l'altro aprir il petto > 

E moflrargb il fuo cor fen\a fofietto. 

Sai pur Floridor mio , ch'appreso , & amo 
Tutto ciò , ch'rgualmente ami , & appresi* 
E quel filo accarcs 0 > adoro, e bramo. 
Ch'io sò, che brami , adori , & accaresi* 

Et per contrario à morte odio , e difamo 
Ciò , che dijàmi à morte , odii , e di firesi » 
Del tuo ben rido , e del tuo mal mi doglio, 

E in ogni cafo accompagnar ti voglio , 


T O. 

Così diffe egli , e al giouenetto amante • 
Con sì belle ragion combatte il petto , 

Ch'ornai non è piti dì negar ballante , 

E forga è , che gli efirima il fuo concetto ; 

Il modefto fanciul, come importante 
Delitto foffe il fuo amorofo affetto , 

Tingendo di rofior l’hutnide gote, 

Qurjlc aperfe al cor fuo dolenti note, 

Tiaceffe à Dio , che mai fuffi in ditene , 
Venendo il padre mio , venuto fico; 

0 fepur io douealafciar Micene , 

F ufi io refiato pria per mio ben cieco , 

Che non baurei veduto ( ond'bò tal pene ) 
L'alto fplendor del regio J àngue Greco, 
per trouarmi in jì mi fera forte , 

Cercherei darmi hor di mia man la morte . . 

La f ingoiar beltà diurna in tèrra 
De l'eccelfa figliuola di Cleardo, 

Così poffentehà mojfoal mio cor guerra , 
Ch'efirimer non potrei com'arft, & ardo ; 

Da che per pormi il mio deflin fotte) ra 
Mi fè dris* r f ue g ran lume il guardo , 
più feguì ,* che'l duol l'occupò tanto , 

Che mancarle parole , e crebbe il pianto, 

J\efia Filar do attonito t e f contento 
Di lui non meno al fero annuntio,cì)'ode ; 
Quanto sà , che nè ingegno , nè ardimento 
Tuo al gran defio giouar , che'l cor gli rode . 
Nèdee nel fuo faper far fondamento ,] 

Che iui non vai nè fittion , né frode , 

E quanto fpera men donarli aita , 

Tanto dubita più de la fuavifla, 

Tenfit , e dif corre hor queila cofa , hor quella , 
E non sì toflo à Fleridor rifponde , 

E mentre ftà fofiefo , e non favella , 

J loridor ver fa in maggior copia l'onde; 

Che vede ben , che queft'empia nouella ' 
Jl fido amico fuo turba, e confonde. 

Ma l'accorto Dit{eo con pronto auifo 
Toflo cangiar gli fi quel pianto in rifo • 

Come 


N O 

C onte chaueffe più di pianger voglia , 

Sforai fuo cor per non gli dar piu pena» 

E dei nono defir\ eh' in lui germoglia \ 

Con fronte, [e nerife alma , e fcrcna, 

Toi d : Jfe s Dunque jtmor regge tua voglia t 
Tfcue UotAmor tua libertà raffrena ? 

Che folciti di me prenderti gioco, » 

lattando narrano, il mio amorofofoco . 

Tronti turbar , cb'ìnufit atà, e nona 
Ti è quefla piaga à mefolita , e antica , 

Che fili Ue volte io n'hò fatto la prona , 

E so quanto mal fi , chi fon intrica ; 

p& ò in tanti affanni il mio cortroua , 
Cosila forteti fuo dcfir nimica , 

Che , vinto da la pena , e dal martire , 

Ter difperation cerchi morire . 

lo so ben Eloridor quanto ti preme ;r • V ' 

S ù due cofe impojfibili il difcorfo , 
Chedefvna , e del* altra bai poca freme, 

E però finir brami il vital corfo , 

La prima è di fcacciar l'alte , efupreme 
Foglie , e di porre al nouo Jlmor il morfo ; 
L'altra è (fi pur ti retti in tal tormento ) 

Di confeguirne il defilato intento . \ . 

Se ben Jlmor non voi vdir ragione , 

Vuò , che le ragion mie con paceafcolti ; 
Scaccia vn poco dal cor lapaffione, 

E comincia à penfar doue ti volti , .v. 

Vedrai , c'hai fàocca , e vana oppiatone, 

C % bai fallaci penfter nel petto accolti , 

L amar Jen^a freranga è co} a vana « 

E ben fai quanto eli’ è da te lontana. 

Tenta vn poco il tuo cor , poi Manco il piede 
Tfon v'bà fermato ben l'empia radice , 
Che, quando nel principio fiprouede. 
Ogni flato fchiuar puofji infelice , 

E poi fe dimore imperiofo fiede , 
diacciarlo à la tua mente lice , 

Tenta ogni via perarriuarne al fegno , 
Trima che di morir facci difegno, . 


N O. ì9 

T ufi' il più bello , il più leggiadro amante. 

Che fi poffa trouar da l'Indo al Moro; » 

Tiù valor ofo frirto , e più preflante 
7fon fi può immaginar di Floriioro • • - 

Oltra le gratie in te celefìi , e fante , ‘ '• 

T u fei riccoÀi gemme , e dì te foro , 

E fi ben non pojfedi Imperio , ò Regno 
jtlinennefei , quanto alcun altro , degno • 

La tua florida età , la tua belle „ 

La gratin , la virtù , l'ardir, e l'arte , 

La cortefia , il valor , la gentilezza , 

E ogni altra degna tua lodata parte; >■ 
Totrà forfè in colei, cbe'l tuo cor pregia , 

Sì , ch'otterrai de la fu a gratta parte ; 

Tfon parlar di morir Eloridor finga 
Far de la tua Fortuna efrerien z * . - 

S eruirla ti conuien celat unente , 

Che troppo vii alto amor pencol porta , 
%ia feopri il tuo valor sì chiaramente , 

Che refi ogni altra gloria occulta , e morta , 
Efà.che'l grido tuo l' orecchie tente 
De l'inclita , e reai fanciulla accorta , 

Fà > che le fia pale f e il tuo valore , ♦ 

Ma non il nome tuo degno d'bonore. iV - ' 

Forfè che la tua fama eccilfa , e diua , 
Teruenendo à l'or ccci.de illufìri , e altere , 
Defler a in lei qualche fei nulla, viltà J 

Di defio di conofcerti , e vedere • 1 

Credimi Floridor , che l'huomo arriua '■* ^ 

5 ot per tat firade al fin del fuo volere , ' 

S ol per le vie de la virtù s'ottiene 
La felicità fomma filfommo bene . 

Dunque per non mancar dal proprio canto 
Di far quanto fei debito à te fleffo , 
lAfciuga da quefl' òcchi il triflo pianto , 

E comincia à frerar lieto fucceffo , 

E ritorniam nel campo à moflrar , quanto 
Tuo nel tuo cor l'alto pen fiero impreffo ; 
Efcano hoggi da te prodezze tante , 

Che ti poffa frerar felice amante . 
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Quefìe , & altre rdgion di pili valore 
Diffc filar do al gioitane dolente , 

Che gli van confolando il me/lo core , 
E racqueta ndo la turbata mente , 
Mancando à poco à poco il fuo dolore , 
E'ilfcfrirarpiù raro , e meno ardente , 
S , che prejo vigor Uua la faccia , 


N T O 

Il Trencipe ^li forte era il guerriero f 
Che vinti i Cuuallier Barbari hauea, 

L'vn pojjedea di Ter fa il grande Impero, 
L'altro di Siria il popolo regge a ; 

Cadde per tergo l'jlfrican Bini ero « 
il primo nello fiudo vn Sol tcnca , 

Vn falcon il fecondo t e per imprefit 


R<t Jciugagli occhi , tl caro amico abbraccia, Riuicr portaua vnafaceìla dcccfa , 

Giunto fra tanto à la fuperba li/ta 


Qual gli feffe rifrefta ,c di che forte , 
Ter l'obligation , che gli hà infinita , 
Ben fi può giudicar , quando da morte 
Ter lui conofcc batter J'alua la vita , 
Chiufe à / fofriri , e al lagrimar le porte 
La guancia torna bella , e colorita , 


Col fuo Filardo ilgiouene poffcntc. 

Vario penfter quejlo , e quel petto acqui Ha , 
E comincia à mirar diuerfamente 
Che Floridoro à la gioconda vi fa 
Di Celfidca tutto mancar fi f 'ente , 


Cli crefie il cor , gli torna il primo affetto , E mentre il buon Ditteo lagioflra mira , 

Che di gloria acquiflar gli accendea il petto ; Egli fui palco in lei le luci gira . 


Come fior languidetto , c babbi a il crine 
T enuto chin fiotto vna lungi) a pioggia t 
* i Tapparirdel Sol le pellegrine 
Foglie rafeiuga , e'I del mirando poggia ; 
Così ferie bellezze alme , e diurne 
Di Floridoro , ò in fiimigliante foggia , 


Ma'l compagno al fitohonormini/lro fido 
Dal dolce oggetto fuo F invola , e fui a , 
Tal che pur viene ad occupar quel nido , 
Che'l Re di Creta accomodar deuria , 
L'vltimo dedicato al Re del lido 
Venereo ferue à la fita compagnia , 




Toi che'l piouer cefsò degli occhi , e infieme - Ttrcbe'l Re non hauea pojio in lor vece 


ir»i \ 


Godete i rat de la nouclla freme . 

Quella dolce freranga hebbetal forga 
T^elgiouenilperfier d'amor acccfo , 

Che nel petto il vigor crefce , t rinforza 
E*l dolce vifo d i primi honori è réfi). 

Già non voi piu tardar , ma altier fi sfori# 
Di r acquiflar l'indarno tempo frefo , 
bitter lo rende ^ dm or , bello , e gagliardo 
Tiù che veduto ancor l'baòbia Filardo , 

Rìmontaro à Cavai contenti , e lieti 
Ma più Filardo in faccia , che nel core 
( Ch'era vn de più prudenti , e più difereti 
Giouani , e temea il fin di quefìo amore,) 

E ritornar on taciti , efecreti 
*4 la gran moltitudine , a'I romore , 

Dovè trouar che del collegio frano 
Tre Cauallier caduti erano al piano • 


filtri per farne il numero di diete 

Sci fuo nipote fi trouaffe in corte , 

Tarlo di Tolinide il gran Sicano , 

E'ibuon Grianteanco in vecchiezza forte , 
Gli faria in vece lor calar al piano, 

Ma'l ritornar à l'vn vieta la fori e. 

L'altro gli bi fognò mandar lontano , 

Con molta gente alcuni giorni inante 
In aiuto , e infauor di RjJ'amantc . 

Loda il gran Rjjodan l'altare fquadre 
De Greci FI croi la bella coppia ardita , 

E Celfidea con la Regina madre 
Le dà loda non men rara , e infinita , 

Le belle froglie candide , e leggiadre 
Ogni occhio guarda , & ogni mano addita , 
E difiiper chi fiano i Cavallin i 
Brama n non mcn de Greci iforefiieri , 

La 
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Za bel/a giojìt a , e chi n ottenne il vanto 
^Uro «e , 0 dira poi, c'òoy me nefriti ' 

«fioche yi ai Ten;f , 0 mr( . tfintt 

Con ,a,ua bel!., Othrtj compagnia 

Vf u *> ‘helevanfimpre'à c ;„ t0 
Cairn, nel cor d'inuidia , egelofia . 

Tou he fin -piati da Ri fi, do tortaio , 

Onde trappola Donna il tolfein pregio. 

Ginnfero vna mattina ad vna croce. 

Che l fentiero in due firade dipartiva. 

Et (CC0 *n grido , vna dolente voce 
Da! deliro lato al loro vdito ardua . 

Tanfi F dardo iljuo deflrier veloce 
Ter quella parte onde ilromorveniua, 
a Donneila, ei due guerrier non manco 
Spronato inanità lor dejlricri il fianco . '■ 

ìli m, Ito andar che fior fer di lontano 
rna Donzella à vn graffo pin legata , 

La qual piangendo fi lamenta in vano 
Ifltarofid nel vifo, e [spigliata . 

Kifardo che gentile era , & bimano 
cerfiver la Donzella addolorata, 

F. Jmentato la mano al tronco fiefi 
Ma in qutfio vn Cauatlicr lo [opra prefi . 

rn Cauallìer che, /lana ini nafeofi 
Tra va de piante à l'arbore vicino , 
Ifioprendofi altero , e difidegnofi 
ì^p, , fi toglier , gl, gridi , cofiei dal pino j 
■Hon efftr Cauatiier ver lei pietofi , 
Lafiia.a fiare , c torna al tuo camino; 
Tcnbe potremieifiiogiiendo il laccio, 
Teponer meco in più grauofo impaccio, 

Etuttauia dicendo , eminacciando, 

cluà’d }f] ÌO fJ UO gridar ” on "fa’ 

Caua de Ifodro ilfuo tagliente brando , 

* rn gaa 2 a , gra ” cct P° in s « h. tefia . 
Rifar io , chela vede fulminando 

Calar , Infila fa Donna afflitta , e mejìa, 

f f Vn / a t ° ’ ifin ch ’'& n " o/ &»l»« , 

Lofiudo imbraccia e ancb’cifafpada /pugna , 

4 «& t * * » K r ^ 4» 


O N *D. 

Sen^a dir altro la battaglia cruda ^ 

C tZT- an °, colpi che fi danno ' 

Line or 7 r,U,nd ‘ U nui * 

Carne piu volte a rmouarfi vanno. • 
Cia per timore odoria hor trema, bor faia 
Che ne ricetta il fio Rifar do danno. J 

intanto vnd, qua duo difi, oglie, efgroppa 
La Damigella , e fi fa poneingtopfa. " 

Tremaua ancor la Donna come foglia 
Ter la paura delgucrrierviUano , 

Cbvn altra volta ancor fi fa rUoglfa 
Ter tormentarla a i Cauatiier di mano . , '• 
Mail poffentc Rifardo, c'bà gran voglia 
Di cafltgar quell'huom crudo , & infine • 
spanno gu l'bauea condotto , 

Che cominciava à rimanergli fi otto . 

Gli banca tolto lofiudo , e l'elmo aperto. 

fmtddT'L- V om f‘^a, emaglia 
Tu o del proprio {angue era coperto , 

Ta l y tn nf° fm ’ e l ° faglia ; 

Tndifa v£ bm /‘ ^ " re S an V'<n merli 
-Perde la vita infume , eia battaglia. ' 

Mifir , che non fapendo fi conduffi 
atra vn de' buon guerrier, ch'ai modo fuffe, 

tifar do quando fior fi il Caualliero 
De lafia età condotto al fin amaro ; ■ - 

Rimi fai l brando, e rimontò il dtflriero 

E COSI al lor viaggio ritornato . ' 

Odoria poi , cb'à caualcar fi diero , 

SltTld^nT" à f" U ’ 1 Chiart > 

Tcnbe d quelpm legata fa tenea. 

Tifila Donna i io mi venia mandata 

ri de ltgmi irmene. 

Che da fa fia far ella è affé Hat a , 

F fifa vna atta per lei fittene ; ■ 

Lfouecon pochi mifiraifiluata. 

tenebe d,r, parar fi hi poca fpent ' 

a a tirella , che tongcnti tante 
A affai, ogn, hor.cbe detta infamante . 

Lamia 


Vt 


C A 

La mìa Regimi oppreffa da ogni tato 
Secretamente mi fece vfcir jfuore , 

Ter eh' io troni alcun Re benigno , e grato, 

0 Cauallier che venga in fuo fattore , • : 

E la riponga nel primier fuo flato , 

Uè vaglia àRifamante il fuo vaierei 
Così per lei feruir la fìrada prefi, 1 

E vidi , ecaminai molti fu e fi . 

bla non hò ancora vn Cauallier potuto 
T rouar , nè Rèch'à lei ne voglia gir e . 

Quei che le han dato in fui principio aiuto , 
Di perder fatij, bor niegan di venire ; 

» Altri (f aiutar li i fanno rifiuto , 

Terchedi Riamante am ani ardir e, 

Ornano il Juo valor , l'audacia , e l'arte , 

E fon con l'arme lorda la fua part e. * 

Onciio , poi cfje più giorni indarno errai , 
Quefla mattina àlei facea ritorno , 

Quando per mia difgvatia m' incontrai 
T^el Cauallier , c'boggi fu tolto al giorno, 
Ecbe veniffe meco lo pregai , 

Ter caminarfecur a d' ogni / corno ; ' F 

Il Cauallier fingendo cortcfia 
•Accettò il prego ; e cattai cammo via . * 

Quando giungemmo oue la via fi parte 
in due fender , ch'à dietro babbi am lafciato , 
Riuolge il freno ei da la defira parte , 

E non fegue il camin , c'bauea pigliato ; 
ìo Uffa , che lo veggio ir in diparte 
Ter altra via di quel , che l'hò auifato , 

( Del viaggio d' ^Armenia à pieno infirutta ) 
Sntarita re fio , e mi conturbo tutta . 

Tofto m'aff'erra.ii cor con gran ragione 
Timor ytb'ei mouer pefi al mio bonor guerra, 
Tur , fingendo penjarne altra cagione , 

Gli dico che la fìrada ei falla , & erra , 

E che fe non voi efjèr mio campione , 

Se non vuol venir meco alla mia terra , 

Jn libertade almtnmi Ufci gire 
( Come era ) fola , Cl mio camin fgutre. 
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Ma quando veggio, che' l pregar non vale, 
Che mi tien per le redini , e va inanti ; 

Tir lo fdegno , e la doglia , che m'affaUe . 
Leno dolente al del le {ìride, e i pianti ; 

Lo befìemmio , e gli dico tanto male , 

Con tante ingiurie , e vilipendi j tanti , 
Cb'ei vinto da gran fdegno , che lo prende 
Con furia del defh ier mi getta, e fiende. 

Toi fmonta anch'egli , e perla crin mi piglia 
E tutto il vifo mi percuote , k flraciia ; 

E mentre egli mi batte, e mi /copiglia , 
T^on può ottener che la mia lingua tac eia . 
%Al fin trà ftmedefmo sì lonfglia 
Di legarmi a quel tronco ambe le braccia ’, 
E non sò donde , tolta vna catena. 

Tutta à quel pin mi lega , e m'incatena . 

Di flagellarmi credo baueapenfiero 
dimora vn pe^o , e poi così lafdarmi ; 
Quando fendi [pronar più (Tvn deflriero 
Da voi , ch’d tempo fufìe à liberarmi . 
Ond'ei toflo leuofii del fenderò 
Ter iffiar s' alcun veniffe à travmr 
Dalle fuernan , ( mi p enfi ) e manifefio 
Efl'er vi può da che gì unge fi e il reflo . 

Così diffefà donna , e poi richiefi 
l Cauallier con fuppiice preghiera, 

Che volkjfero andar feto indifefe 
De la Regina fua , poche non pera ; 

Che per l'alto valor , ch'in vn tomprefe , 
Di’tutti infieme poi, tanto neffèra 
Che fe vanno à còlei , cb'iHa lo : dice. 
Rimaner à la vinta vincitrice, 

1 Cauallier rifpofero à Granfa , 

( Così la Damigella era nomata ) v - 
Cb't {fi anderian sì come ella diuifi ' 1 

%Ad aiutar là terra affediata ; 

Ma che volean £*>• prima ad ogni guift 
In Delfo , oue la fìrada hattean pigliata ; 

E come flati al fiero tempio fieno , 
*Andcran poi con là ttei Regno Armeno . 
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La Donna gli rìngratia fommamente , 

£ i tir anch'ella al Tempio fi (tellina , 

Ter intender dal Dìo biondo , e lucente 
Ciò , ch'ejfer dee de Calma fina R egina . 

Così d'accordo frronano egualmente 
1 lor defirieri , e tanto ógni vn camma , 

Ch' in breue furo in Delfine al Tempio fante 
Giunfer , da lor defiderato tanto • 

Era l'egregia incomparabil mole 
Compofla dì cele {te architettura , 

Ben degno albergo al gran nume del Sole 
Di ricche Tga , d'intaglio , e di firn tur a. 

T utto d'oro , e di pietre elette , e fole 
il tetto frlende , e ìefuperbe mura , 
il pàuimento , le colonne , e il fregio 
Son tutte gemme dtincredibil pregio. 

Jppaion lefencflre altere , e finte 
Fra le colonne lor d'inclita fiima , 

Che fimbran di finitimo diamante 
T utte d’vn pe^o efi'er dal piè à la cima . 

Le bafi oue fipofan tutte quante • 

De la feconda ferie , e de la prima , 

Sono intagliate con fottìi lauoro 
Di figure y e fogliami efrreffiin orò • 

Sporgonfiin fiora ì ricchi capitelli , 

Sopra cui di rilieuo affi fi Jlarfi 
F eggonft più fanciulli ignudi , e belli , 

Che paion vaiamente iui pofarfi . 

Quefii yn fefion di fmalti , e di gioielli 
Da gr an giudicio accomodati , e frarfi , 

Coti mani foflenean per ogni lato , 

Che cingea Carco dal balcon formato • 

Sopra Cordine primo era il fecondo 
De le colonne di artificio eguali , 0 
E'I ter%p fopra quel , non men giocondo , 

7{on men ricco di gemme orientali . 

Gli è ver , cb'vn fregio bianco , e rubicondo 
Esperie , di rubin , di gioie tali ; 

Tra Cvn ordine , e Coltro era dipinto , 

T utto di lauree fronde , Àgli orli cinto • 

Del Fior, 
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La frlendida muraglia intorno intórno 

Divinaci carbonchi fiammeggiaua, '* L 
Che la notte non men , che'l chiaro giorno 
Varia tutta , eia terra illtminaua . 

Di fopra ejfer toperta cCogni intorno 
La ma china d argento fi moftraua j 
Le por te eran d'auorio , e d'or contefle. 

Con figure d'intaglio almo , e tei sfi e . 

Scolpito appar con fomma indufìria quitti 
il biondo Dio , ch'ai fier Tithon s'oppone^' 
E leua al Mondo i morfi empi , e nocini 
Del venenofo , borri bile Dragone . 

Sembrano il cauto arderò , e'I ferpe dui ) 

£ in sì belC atto fià contra Tithone 
* Apollo , & opra Carco tanto bene , 

Ch'altro à la verità non fi appartiene . 

• - . • . ' 

Rifardo , e i fuoi compagni fiupefitti 
Refiaho vn pe^o à contemplar di fiore 
Quella fabrica illuflre, e quei ritratti 
E lodan l'architetto , e lo fcultore , 

Quell' opre , e quei lauori sì ben fatti 
*Con tante gemme di vario colore . ' •' 

£ poi che'l tutto affai di fior mirato , 

Già fcefi de i defirier nel Tempio entraro • 

Dentro il fiero , fimo fi, ampio edifìcio 
Era non men , che fior lucido , e bello , 

£ non men di ricchezza , e d'artificio , 
D'egregie pietre , e d'opre di fcarptUo ; * 

£ di figure , c'Isan diurrfo officio 
7qel muro efprefje in quefio lato ,ein quello ; 
Ter tutto oue fenefira non appare 
Splendono fiatue fontuofe , e rare, 

V edeanfi intorno il tran fr urente muro 
I mefi tutti figurati in oro , 

Sci di qua , fri di là fcolpiti furo , 

Di color vari j , e vari j di lauoro . 

Dal deliro laro vn'huom forte , eficuro 
Efireffo appar , che primo era di loro , 

D 'elmo , di feudo , e d ogni fraglia ornato. 
Come guerriero à Carme apparecchiato . 

L Tercbe 


• • 




• . C A N T O NON O. 

Tercbe nel fi» del Ver* a i la battala r» campo di bell, filma ^ % 

fijce il faldato pratico , & cjb fW&M:. » conni t cr oréNC>hi,:o r . hovù ‘»vr 

l,D,fegnailMar^ol'lmmd, forte magi,» , Invada,,., J, Jcopre U.J,^ U ^ 

E di piaflra finitima coperto f . ■ r . D'vnjatu rfo,ei v^o ^ 

•Propinquo à quefio , ingombra la muraglia Gli. finge ini orno ifjtifiQ ** Jcoltura.. l 

Vn Contadin,che'l capo banca /coperto^. f . Ghianda, non di rojè ,ipa di lino . 

Con rabbufata barba , t crin negletto . . Hà vn dardo al fianco , e tini la fai cc adonca 
•Parta vn paftor à l'habito , e à l' affetto. Con ambe mani fé l'berba mira, e tronca . 
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*4 piedi fuoi ,, eh ignudi egli mefiraya . . . 

Sino al ginocchio , vna capra giacca , 

Che con grane dolor languendo flaua , 

.E due capretti partorir parca* .. 

Vna Sampogna il pafiorel fonaua * 

JE per quefìa figura s'intendea 

* L' 'oApr'à, quando il pafior lieto , e giocondo 

Conduce alpafio il fino gregge fecondo. 

- 1 

Seguiua appreffo vn gioitane d'acerba 
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Dir volea il "Giugno alìbor , che ne le aprìib 
Campagne il fienm aturo il Pillali fiega 
Pii altro dietro lui le bionde fpiche 
Taglia del grano , el dofjb incurua, c piega 
E con quejle importami fue fatiche. 

Con tali effetti effcrc il Luglio Jpiega . 

Dal Sol It fà vii cappello in teff a feudo , 

E fuor chc'l fianco in ógni parte è nudo . 

Vvltima effigie > ch'à mandritta appare , VvJ 


Età , nel vifo fiefeo , e colorito ; Era vn altro huom pur nudo'.i ome nacque. 

— \ • * / * * Il 1 T 1 f- . ^ ^ f / m — — J ^ • /./ au A 


Tutta è di fiori , e d'or vaga , efitperba 
La fpoglia ; ond'era infino al piè vefiito 
Torca che [offe in me\o vn prato cCherba^ 
Di mille fior da Zefiro arricchito. * ^ 
Spira dal fuó bel crin foaui odori . 
frtfca ghirlanda di leggiadri fiori . 

D* herbe odorate , dirofe , e di gigli . 

Di viole , e dì ricanti ha le man piene ; 

Cli aurati panni fuoi bianchi , e vermigli 
Lieue aura intorno folleuando viene . ' 

Cbè'l leggiadro gargon fi raffomigli 
*AÌ Maggio par , con cui ben fi conuìene ; 
Tant'berbc , tanti fior , tanti ornamenti 
Jio frati del Maggio i dì vaghi ; e ridenti. 
a '•* ' diiì»’' ttt/n » i.' 1 . .. A 


il fianco fot fe gli vedea celare 
Dvnpannolìn. come al ntdeflro piàcqud 


Dinan'Zj vn bagno di frefchéfinde chiare 

Tareà lauarfi'in quelle limpide acque ; 

* “ 4 ‘ 


Con la delira vna taTja al labro tiene. 
Con ta finiflr a il pannolin fo piene , 
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, S'itò v,v'»\uV ve bi * , a 
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Cofìui , che filibondo il frefeo forfo 
Ingoiar ftmbra , e bagnar piedi , e bràccia. 
Litigo fio par , quando con tal foccorfo ** 
L'ardor Canicolari' huom tempra ,c fiatila. 
L'altra metta de l’anno , oue il fuo corfit 
Seguita il Sol flaua daCaltra faccia . 

Ma faria troppo , fi paffar lafc tuffi _ ì 
filtri fii mejft pria, che mi pofajjil 

Oìi'iUo »'* <1 liH i iHt i • 

ÌL EITi E PEL . .,^wv , 

. V vt^ sv« ; ii ojiv. moJ.'C 

i ibi bio'i^Àh t . C 

f « /ui.» j >> p» Vv,"? 

} w', . '.i V.iy \SX% r Iv.U A *■} tfcù iii JJlV». 
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Jt K G Ó M E 7^ T Ò. ‘ 

loco [acro , c pio de i chiari ingegni , 
^{ow tori ancor , yede Infardo il fiore, 
apòllo dà rifpoftaà i voti degni , 

Floridor de lagiofirà è vincitore , 

Finge venir dapiUlontani J{egni ‘ 
Con Floridor Filar do . ^rrfe d'amore . « . ■ 
C corifa /?cr /o figlio di Situar te , 

Gli dà la gemma ,e quei vanno iti difpàrtc. 
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audace alcuni:* . Av 1 - - . w 

if’.^f^fhfheUten,» ct/j?.’ nel loto,, con mJS S^ l 

Lazenuldn»»* V™ 1 m M 


Così punito vi en che'l temi* • * 

grfc;™- ' 

iZ£ 7 .ZS ?£$*•«■*> 

> /4r del legno acquilo 

Ifto *»' ... * * 


iu<jj 

f 4 tJl 


H Se ’Sit *°! Cau f ,(r P*re etfer tali, . 
òe vi da il cor d'entrar *».. J « J 

%"'*> » contraili haJrìZZJ: P ° rt * ’ 


«Sgasasi^ 

c4e * . 

\auea tri r n 


^ . ' ’ H cZtcZne f Zu% £ r* 

Da te USI* richi ffinie 'fatali**' W< ’" 4 ’ 1 

og^ÈSsstsii^ » *®éssasés* 

/J?P h “’ m > c! >*'l feroce empio Mante il' a |'wi»i 

*$ ,4 ?3™*r*Umt»te+cciTo tt ^' i '' 1 * l W**** t«torcbtinme e tali I t, . 
w defenderà dal nati rhl \ òon lc c °rnici ,e ( oùr. a olì »r‘ • 

/ciun{LJeJL\V . ntortt0 


rù' ■ 'i r , neme yeciCo. v I 

«;*4**4 SÈS^às® 

~ 4/ ZTf T oUiU * u e ia ”‘c, 
^'^^dUUceUMZT' 

il molo*.. .1.. r,, . • * ■ J 


£ . intorno l 

1 ^ r ‘ > “ lW»4 perle orientai!, À 

glassate ; 

c»« r>n fognine dl r mer , ,. J X" * 


«oì 


^nar, defilacene Z ‘ ' ‘””*^«*«*1** 

UdeOo 7e fi*" fe : f,rrU '^ W»e ì ‘ ' MirMc^T f U **M dia 

^tr^5«ì5te 5 

^ f f rt4 frar c <?« 4r/c /? rn» ;2 ' ' 7lVi dura gemma -forte ' *> r u 

■■■•* 

E le Woflra d'anim- n», n ' ■*,*«•' ' U r O Cornili cera ri.' m! P~ r t » **> S 

f^hnreJZi^' 

'rknf ‘T. r"^ ,L t' Ua f a,,m piante ' rZ"p ' ' °^!‘ S<‘'d:do in lite , 

ain t re fi trattar tanto importante. . Che rVtf^L^f pt ‘* tmt ' 

» - • lme -W°f a cff<rpanaHetme. 
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Onde filarie m^no à la Tatara ' ' 
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Silano 
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Sìlanoà prima giunti itfònfb adórnbrdy Ma percìje ui bifogna un lungo tempo 
£ gli par, che qUcl parlò ' e q afflo ffiira, • a U dir le glorie al Mondo ancor non ffiarte, 
Cht'lYifàuo ffteohr ,U hm }H! ómbra i £ l'alta ifivna dd-futuro tempo* ' . . : ; 

Afrrfhràftbòl labro ride, el'^vChrarniìra, '• Cb'd CìÀccdiwpfirò.Li magU'artp, 

1 . ,ì . x . 

£ wze ne dè notitu à parte d parte* v t 
io #/ wo^/io pregar, che pria dif diamo , . 

Toi cb'egli è l' bora , ti òhi mangi babbi amo. 

ibi ragionarne pòi lor dì è fficran^a, > 

‘ Onde accorar ft i duo guenkr latini , 
LaJ'ciando afrbor di rimirarla fìatrga. 


L'ì f leder faljò àtal fioccherà il tira, 
Cbefiimando effer tara, e unta gente ; 
òi moffe à. /'aiutarla ri neri nte. 

Ma come meglio del fin) error fi ani de, ' y 
Che non gli fi al cortefeatto rijpofta? 

E che la giouinetta it guarda , e ride; 

E fi ch'ai duro intaglio il dito atrofìa ; 
E che proua la man le luti infide 
Sì , chela nana opinion ft /coffa , <• 

Ter la vergógna , ohe nel cor lo ptefe, 
Di utmiglio color tutto s'acceft 

£ tornando in sè fleffo fìupefatto 
Sorridendo ammirò l'opra celefie , v» 
Toidiffe; sfidimi trouo fansfatto 
Di quel , cbe>gid per uia ci promettefìe , 
Quando quel Cauallier fù per noi tratto 
Fuor de l'humana fua naturai uefie , 
Che feguendoui haurei ueduto cofe 
Ttk del paffuto affai miracoloft. 

V i prego ben, che mi narriate un poco , 
Che uogluno importar quefle feci ture , 
Se fui per adornar quello bel loco 
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Ter gufar di quei cibi almi , e diurni . 
In tanto con gentil bella creanza , 

E con tnadeflt , riuerentt inchini , 
Entrar due donne in lótfiruigio accinte 
Con le maniche al cubito /in erme . ‘ • 


L'uria intnàn pòrta un ricco uafo aurato 
Tien d'acqua rofa d chi lauar fi dette , • 
E su la manca f palla un delicato 
Drappo y che di candor nincea la ncue. 
L'altra un bacino d'or largo , e canato 
1/el fiondo, cheto fpar/ò humor ricette. 
Et à la donna , edCauallicri frani, 
Incominciaro à dar l'acqua a le mani. 

Tot che le man l'un dopò l'altro a/per ge 
Di quello bum or , che J pira odor fioaue , 

Fatte te belle, e nobili figure. 
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0 pur , che flavo uiuein alcun loco\ 
jt l'età no/ìra , ò fian ne le future f ( 

Outr che filano i naturali efj'cmpi ' 

De le perfine de paffuti tempi . 

Diffida donna, affai uedete chiaro , 

Che quefle 1 fiorie inanità noi dèfcritte , 
Non fur, nè fono ancor, ma'l tempo auaro 
Le dee portar ne l'horein Ciel pifferine; 
E fian di tanto preggio illuffre, e'raro , 

D i tanto bonor qui Ifeperfone inuitte 
C he data Tata , à cut non furo occulte , 

A4 eritaro in diamante effer e fiulte • 
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Cir celta à CauaUieri il bel uifio erge , 

TJel parlar dolce , e ne l'afpeno grane, 

E lor conc effe i lochi piu fiublimi , 

£ uolle amo a feder che fuffer primi • • 

Toi fede anch'ella'; è àie niuande grate f ‘ 
Tongono man con fotnmagioia immenfd t 
E le due damigelle accofiumate 
Volano intorno à la fuperba menfa% •< 

Chi fierue di coltei, chi nel' aurate 
Coppe il nettareo uin porge ,edifpenfa! 
Quella di nono cibo i piatti ingombra , 
Uuefitt de' primi il linJparccbU , e sgombra . 

• Mentre 
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* C A N T O T 3 

J Mentre à guflar quel dtftnat giocondo pai calde, oda l'affanno affittò ytfiantA 
Si Uà queU'bonorata compagnia , Difa^md U bello* a [colorito volto * 

‘Tfé vien la ter^a gioitane , cb’al mondò £ fende [opra, vh lòtto U fio bel fianco,. o 

J\ {on banca par di gratta , e leggiadria J Che {roHa à tempo in queir albergo accolto # 

£ con la c^tra » e con vn dir facondo La fiamntq , die lo fengge al lato manco 

Mojfe vna foauijfima armonia , Difilla il (àngue inforno al cor raccolto $ 

T almtnfe , ch'era à i due guctrier auifiy , Quel trasformato in acqua pura afcende * 

Ernie U tutto. U ben del paratifo » £ fuor per gli occhi in molta copia Reati*. 

Ma mi riferbq fa altra \ tolta àdito ^ & ome indomita metti « u a 

DiqueRa coppia , e de la figlia vagai rfo libero d gintrdmdt campi » »&•.« ato 

k Ver che Filardo hd di trattar defee t Se por Jt'JkncwlcokoancwfMa . .,a 

Florido?, fuo , cb' Umor fere , impiaga i II dura giogo, ck?<U*4 aiumpi , 

Benché molto Filardo intorwxvùre £ in rjn ne j*e***, 4 per fottraffkiqoflU l 

Non p//ò & vifiajka far lieta x e paga i Raggiri affai x Wkpfa fi cbi fimpjpi * 

£)/ j/i jì jà M£ pMPi &™ te a Sfa Cosi Fl 9ft4o? profeti uomo faci* 

L’andò cercanti, , ftnoV riero nomai* ■>. • ■*» W» ** ti&M » esarca, vfik d’im fiate fa , \a 

£ pien (Raldo fiupor x pica ti fofiotto . , lagrime, « fofiiri ,i t 

Poi chiq vano il C atfql gjrq , e, lo scarti » J/òg« // fuq grane, infoi ito tormento,. 

Bjuolge verfail [olito ricetto “Poi vintoti fuci noni, tifiti matti rf, . • f 

Con poca, ficmc il fuo cUflrkc gagffati i Coi/ accompagna, al lagrimar l'accento. 
Donerà giunto il mcjlo gtoupnett o Lofio ;,chc difn/àti,altidefiri 

M oleo pria che giugwfie U fio pi fati Diflurbqn la mia pace , e'I mio contento, 

£ d'eflrer^do( nd coro . . Che nono duo} % che nono affannò è queflo , > > 

Stana canftcR K c-di fi fejjojfe** ■ Onde fi affiti, etrauaglfao refe, r 

Come bii^winfòtpt il fyjgfi, i [enfi. opprime, fa quello tifarmi minafee , e viene ; ; * 
Finti , coirti pai fu? u.ur ^ , ^dficoxn \ % Dal dofa ben da me pur dianzi fiotto , 

£ con fa favorii faptftq ufam L'alma nonfaffa Ruffa tank-bene a 

Cofia , fai fyt cor odi .: , di guflo, qjfisorre ; C omc non fciolfe il fifiito conforto ? 

Che rtmagiìfe.atlJw , Se forfè U^rpcr fawwggfa penp a 

Con agniujfitfrq.yfl , che vjconf qrr^ T^on oprò afihqx, faionon Yffìajjì # 

S’affifa le in lui di fini tanto p off cut ^ Fu certo quel tiranno empio , c crudele , 

Che defloait##: pifrìpR np- rifen^ Che feppe in ui} temprati', afa afa e’I mfa 

k ” v - " * 

così di tr^fipifap^{fa\fiaftte, fai far m'acor^bcnifaq^l proteru.cb 

^ eU ^WM fadgm. M C< M\ nfacoltp af fa, ciò, e i&WSfa 

Douè come in l'aldo }> fa a dfimantc, E qual fugqtf-, e temidato , a tuo 

Scolpita l'hà di, fio, rt^^lqprfaim^, fa dvnpfaofaaiw** 

falla memoria ogni ho}\ .falda ,e cojfanpq Ma c urne, ardirò mai chiamarmi jeruq 

Gli rinforza nel, petto il viup ai dure Di lui per. un. [oggetto così, raro ! 

Crefce la t pynp,Pgnfar ìf i??fcefiifietfq Chefir^ npi ( fafa Mw tÌìoA r A 

^ fmifim . E 
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*Ah t per Dio non fia alcun , ch’oda, & afcolte Non ti coprir ’ a ’ me , che ben m'accorgo , 
Sì tem erario ardir ,yoglia fi infuna , Che nona pajfion net cor ti è nata , 

Stian le mie doglie qui chiufi , e fepolte , Ma la cagion di ciò però non feorgo. 

Nè le poffa caper Credenza h utnana . Tfè sò , perche la vuoi tener celata. 

Che quando habbia tentato in van piu volte A quello Floridor di pianto vn gorgo 
Di far sì fciocca oppinion lontana , D ili ili a j per la guancia delicata » 

Fia quefla fpada al fin fila il rimedio t Lo conforta Filardo , e gli occhi belli 

Che mi trarrà dal cor fi duro ajjcdio • Collin gli afeiuga , e pregai , che fanelli. 


Mentre tutto affannato , e lagrimofo 
il bello innamorato Floridoro , 

Così disfoga il fuopenfter focofo , 

£ donar cerca al gran martir rifioro , 
il caro amico fuo dubbio , e gelofo 
Di lui , ch'era il fuo bene, il fuo thè foro, 
Sopragiungendo in fretta à fuoi tormenti, 
Gii interrompe le lagrime , e i lamenti . 

il calpefiio gli orecchiai gar-gon fi e de , 
Ond'ei fi ri^a , e con aflutia bella 
Corre al deflriercon firettolofi piede , 

£ d acconciarli il fren mojlra , e la fella. 
Ma indarno di celar s'ingegna , e crede 
Quella fita paffion fiera , e nouclla. 

Che Filardo giùngendo il tioua molto. 
Dal'cffer fuo trasfigurato in volto . 


Con gran fatica il giouane,e con arte 
iAl fin ne caua vna rifpofla tale. 

Deh fuggi amico il mio confortio-, e in parte 
Tgcvì lontaa dal mio propinquo male. 
Queflo indegno figliuol del buon Siluarte 
Lajciar de dina il fuo career mortale; 

Ter non efjèr d' alcun mai più veduto 
Brama in sì verde età donar fi à Tluto . 

Fuggi pria , che'l duo! forte, o'I ferro audace 
S doglia queflo caduco , e fi agii velo , 

£ la cagion , che turba ogui mia pace 
Non ti doler per Dio s' a fiondo , e celo; 
Terche l'alto penfier , che m'arde , e sface 
£ d'eccellenza tal , ch'io no'l riuclo ; 
Battati di fiper , ch'efca di vita 
Vnalma troppo audace , e troppo ardita. 


Floridor parea così gran fallo 
L'hauer leuato il fuopenfter tant' alto 
Che mentre più , che può celando vallo , 

Tà il vi fi hor d'oftro , hor di color di finalto 
£ danna , e fa colpevole il cavallo 
Del fuo partir , con l' am oro fi affatto ; 

Ma l'accorto Filardo era ben ter io , 

Ch'un danno egli hà , che voi tener coperto 

Stuppifce il buon Ditteo , quando comprende 
Che così Floridor celar fi vole , 

Che pur fempre ogni mal, che'l cor gli offende 
Ogni penfier mamfettar li fuole ; 

£ dì tanta pietà l'anima accende , 

Che più , ch'egli non fà , fi lagna, e duole » 

£ non fi può tener di non gli dir e. 

Deb Floridor per Dio non ti coprire . 

IL F1VJ. DEL 
Del Fio « 


7<[on Jofpirardel mio flato dolente , 

Che voi ragion , ch'io fil m'afliga,e pera, 
7\ {c mi duol di morir , quando la mente 
Morendo refìar dee filetta , e {incera ; 

Ma fot mi aggraua il cor, che fia pofj'cnte 
Alerte à partir tanta amicitia vera , 

£ fi a diufi il nofìro amor interno , 

Ch io mi credea , ch'i fftr doueffe eterno • 

Con queflo il dolor crefce , e'I cor gli flànge 
SÌ, che raddopia in lui l'angofiia , e'I pianto , 
£ di tanto martir L'amico cinge , 

Che nel cor piange, e duolfene altre tanto; 
Ma la di lor pietade hor mi confi inge 
Quindi filarmi , e poner fine al canto. 

Come poi fi fi emàffe il lor martire 
Farò ne C altro à t hi m'afcolta vdire • 
CutNTO QTTUVQ. 

X 




R G 0 M E ?i T 0 . 

Vanto pregò Filar do il gentil figlio 
Di Siluarte , ch\i gli apre il fuo fecreto , 
Lo conforta , egli dà fpeme , e lonftglio 
Ei sì f ibe torna ancoà la giojlra lieto. 
Scioglie Granfa ;ein Jern piterno e figlio 
Manda il Trace rn guerrier poco difereto , 
Vanno inficine à l'Oracolo , e del Dino 
Mirano il Tempio fontuofo y e diuo . 
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CANTO 
V k\ animi 

u, e piu felici 

Di duo, ch'uniti ftan 
piffero in terra ? 

yuai contenti mag- 
gior, quai benefici 

xAd huomo nato il Citi largo differra ? 

Sol la cara vnion de i veri amici, 

Né vince Tempo , nè Fortuna atterra , 

Robba quei ponno , e libertà leuare , 

Ma'l thè foro del cor non pon toccare, 

0 beati color , cui diero in fòrte 
T anta felicità le Stelle al Mondo , 

Che fe ben corre in due varia la forte , 
L'^tmor fà d'ambi il cor meFlo , ò giocondo ; 
Nè cofa è , che tormento à l'uno appone , 
Che non faccia doler di cor profondo 
L'amico, e fe ne l'un piacer fi troua , 
L'altro il medefmo ben fruifce , e prona , 

Trouafi quel àa graue affanno oppreffo 
Hauer il cor, come tal' bora accade ; 

E'I caro amico fuo per amor (Ceffo 
. La vita efpon non pur la facultade , 

E la metà del mal gl'inuola fpeffo 
Con l'aiuto , che può , con la pleiade, 

O che dolce sfogar l'alma dolente 
Con chi del fuo dolor cordoglio fente , 

QuelT altro di tal gaudio hà colmo il petto , 
Che ne morria fe noi diceffe altrui, 

JE ritr oliando vn fuo compagno Jìretto 
Cli lo dif copre, e ne fà parte à lui; 

JL con quello raddoppia il fuo diletto , 

Cbe'l ben, ch'invnfentia fi gode in dui , 

Ji fa (Catto piacer nono guadagno , 
'Trouanio il ben nel cor del fuo compagno . 


NONO. 

piu lie • Ma che dich'io , sì Carnicina flende 

il fuo valor , eh' in morte anco il mantiene , 
Voi chel'huom tutto in sè non fi comprende , 
Che la metà di lui l'amico tiene , 

E in cambio à lui mego sé fleffo rende; 

Onde sè l'un di loro d morte viene, 

Me%o nel viuo il morto viue ancora , 

E me^p il viuo in lui conuien che mora, 

D'unamorsì poffente , èst gagliardo 
L'un verfo l'altro d'animo sì pio , 

Ben in quel tempo effer douea Filar do , 

E Floridor di cui feguir defio , 

Il damigel , c'hauea leuato il guardo 
Troppo altamente , e'igiouenil defto , 

Tanta vergogna hauea , cbe'l fuo martire, 
T^on pur ad' altri » à sè brama coprire , 

Con tutto quefìo al fin cbiufo noi tenne 

(Com'udirete ) al fuo corhpagno caro 9 

ièual vi narrai , eh' a confolar lo venne , 

Con gran pietà del fuo cordoglio amaro , 

E la metà del fuo dolor foflenne, 

( Benché di fuor noi dimofìraffe chiaro, ) 

Diffidi lui che flaua addolorato 

Terlaferarifpofia , che gli bà dato • 

« 

Tutto dolente à la rifpofla dura , 

Che dica per gran doglia di morire , 

Lo fupplica Filar do ,è lo feongiura , 
C'homai quello fuo mal voglia feoprire , - • 
Dunq ; , li dice, il noflro amor non dura 
vi’, meno infino à Cultimo martire è 
Tu dici che finir tua morte il deue , 

E p armi , eh' ancor viuo il vuoi far br ette. 

Ter che non feoprì à me qual cafo flrano , 
T^puellamente al tuo penfiero occorre f 
Ter che ilgiuditiotuo già faggio, e fimo , 
Stolto borace i fermo in tal fciocchc^ga icore* 
Che lafciar brami il viuerlieto,e h umano, 

E te medtfmo à vnayil morti efporre ì 
Uccider dei chi te d'uccider brama. 

Non à te fleffo tor l'alma , e la fama, : * 

£ 2 U 



C A N 

Se forfè alcun timor t'ingombra U petto , 

Che fu f :operto al Re l'inganno vfato , 
Chct'habbia feorto, ò gli fu Rato detto , 
Che coima il fuo voler tu ti fu armato , 
Spoglia pur il cor tuo d'ogni fof petto , 

E verfa f opra me tutto il peccato , 

Ch'io l’error fri, la colpa in te s' annulla , 

E poi giurar, che ne fipcui nulla . 

S'anco d'entrar nelmartial inulto 
7^o n ti da il cor fra tanti Cauallieri , 

Cheti [fan enti il numero infinito 
Sì , che de la vittoria ti differì ; 

Di partir quinci è faci' e il partito ; 

Sian del finto penfier gli effetti veri , 

Ha non credo , che'l t or t'affligga queflo , 
Che non l'haurefii pria tanto richieflo. 

Deh fi per altra caufa e sì poffente , 

L'affanno , in cui di frefeo entrato fei , 

Che sì t'ingombra l'animo , eia mente , 

Che t'occupa Fhoncr , ch'acquifìar dei > 

Ter (he non apri , e sfoghi il cvr dolente 
+4 me ì < he tu sai ben , ch'io noi direi ; 

E fepotrò , e faprò dogarti aita » 

Ecco pi onta la mia per la tua vita • 

Tei che non feopri il tuo nono de fio 
*4 In noflra fincera antica fede £ 

Cià ihet'haurti jpiegatoii penfier mio. 

Se nu premeffeil duci , che'l tuo cor fiede; 
T{ott fi confeiua in guifatal ( cred'io) 

La vera legge d’amicitia in piede; 

Deue m'amico à l'altro aprir il petto, 

E moflrargL il fuo cor fen\a fofpctto. 

Sai pur Floridor mio , ch'appreso , & amo 
Tutto ciò , eh' egualmente ami , & appresi* 
E quel folo accares 0 > adoro, e bramo. 
Ch'io so, che brami , adori , & accares* ; 

Et per contrario à morte odio , e difamo 
Ciò , ibe difami à morte , odii , e di/pres* * 
Del tuo ben rido ,edel tuo mal mi doglio , 

E in ogni ceffo accompagnar ti voglio . 


Così difTe egli , e al giouenetto.amante 
Con iì belle ragion combattei} petto % 

Ch'ornai non è piti dinegar bahantc , 

E for^ è , che gli efprima il fuo concetto; 

Il modefìo f anditi , come importante 
Delitto f offe il fuo amorofo a ffetto , 

Tingendo di rofjor l'humide gote , 

Quefie aperfe al cor fuo dolenti note • 

Tiaccfft à Dio , che mai fuffi in ditene , 
Venendo il padre mio, venuto fico; , • 

0 fi pur io douealafiiar Micene , 

Fufs'io refiato pria per mio ben cieco , 

Che non baurei veduto ( ond'bò tal pene ) 
L'alto fplendor del regio J angue Greco , 
per trouarmi in sì mifera forte , 

Cercherei darmi hor di mia man la morte, . 

n 

La fingolar beltà diurna in tèrra 
De l'eccelfa figliuola di Cleardo , 

Così poffente hà moffo al mio cor guerra , 
Ch'ejprimer non potrei com'arfi, & ardo ; 

Da che per pormi il mio deflin fotterra 
Mi fè dris ar nel fi 49 g ran lume H guardo , 
più feguì ; che'l duol l'occupò tanto , 

Che mancarle parole , e crebbe il pianto . 

J\efìa Filar do attonito , e feontento 
Di lui non meno al fero annuntio, ch'ode ; 
Quanto sà, che né ingegno , nè ardimento 
Tuo al gran defio giouar , che'l cor gli rode . 
Nè dee nel fuo faper far fondamento , 

Che iui non vai nè fittion , nè frode , 

E quanto fpera men donarli aita , 

Tanto dubita più de la fuavifla . 

Tenfa ,edifcorre hor quefia cofa , hor quella , 

E non sì toflo à Fleridor rifponde , 

E mentre fìà fofpefo , e non favella , 

J Uridor verfa in maggior copia l'onde; 

Che vede ben , che queft'empia nouella 
jl fido amico fuo turba, e confonde. 

Ma l'accorto Dit(eo con pronto auifo 
Toflo cangiar gli fè quel pianto in rifo • 

Come 


N O 

C ome c'bauiffe più di pianger voglia , 

Sfornì fuo cor per non gli dar più pena, 

E del nono defir', cb'in lui germoglia \ 
Con fronte fe ne rife alma , e fercna , 

Toi d : ffe % Dunque *Amor regge tua voglia i 
Tfcudlo lAmor tua libertà raffrena ? 

Che folciti di me prenderti gioco, ,r , 
libando narranti il mio amor ofo foco f i 

*H$ n ti turbar , cb’ in ufi tata, e nona 
Ti è quefla piaga à mefolita , cantica 9 
Che (bilie volte io n'hò fatto la proua , 

E so quanto mal fa , chi feti intrica ; 

peì ò in tanti affanni il mio cortroua , 

C osi la forteti fuo defir nimica , 

Che , vinto da la pena , e dal martire, 

Ter dijperation cerchi morire , « 

lo so ben Floridor quanto ti preme • 5 y • 

Su due co/è impo/fibili ildifcorfo. 

Che de i*vna, e de l'altra bai poca fleme, 

E però finir bramiti vita! cor/ò. 

La prima è di fcacciar Calte , e fupremc 
Vogi ie , e di porre al nouo .Amor il morfo ; 

L altra è (fe pur ti redi in tal tormento ) 

Di configurine il deftato intento . 

Se ben . Amor non voi vdir ragione , 

V uh , che le ragion mie con pace afcolti ; 
Scaccia vn poco dal cor la paffione, 

E comincia àpenfar doue ti volti , » .i ! .*> 
V edrai ,c bai fiocca , e vana oppiatone , 
C'hai fallaci penfier nel petto aci olti , 

L amar fen\a J feran za è co/a vana , 

E ben fai quanto eli' è da te lontana. 

Tenta vn poco il tuo cor , poi cb'anco il piede 
T^on v'bà fermato ben l'empia radice , 
Che, quando nel principio fiprouede , 
Ogni fiato fchiuar puoffi infelice , 

E poife .Amore imperiofo fede , 
diacciarlo à la tua mente lice , 

( T enea ogni via per arriuarne al fegno , 

# Trina che di morir facci diftgno. . 


Tu fi' il più bello , il più leggiadro amante , 

Che fi po/fa trouar da l'Indo al Moro;* i 
Tiù valorofo flirto , e più pre/lante 
TJon fi può immaginar di Floridor o. 

Oltra legratie in te celefìi , e fante , ‘ • 

T ufeiricco.di gemme , e di te foro , 

E fe ben non po/fedi Imperio ,ò Regno 
tXlmcnnefei , quanto alcun altro , degno . 

La tua florida età , la tua belle xxp , 

La gratta , la virtù , l'ardir, e l'arte , 

La cortefia , il valor , la gentilezza , 

E ogni altra degna tua lodata parte ; *, 

Totr à forfè in colei , cbe'l tuo cor prezza , 

Sì , ch'otterrai de la fita gratta parte ; 

T{pn parlar di morir Floridor fenza 
Far de la tua Fortuna eflerienz * . >3 

Seruirla ti conttien colatamente , 

Che troppo vn'alto amor perieoi porta , 
W a feopri il tuo valor sì chiaramente , 

Che refi ogni altra gloria occulta , e morta, 
E fà. cbe'l grido tuo C orecchie tente 
De l inclita , e reai fanciulla accorta , 

Fà , che le fia palefe il tuo valore , 

Ma non il nome tuo degno d'bonore. - 

Forfè che la tua fama eccclfa , e diua , 
Teruenendo à ('orecchie tUuflri , e altere , 
Defier a in lei qualche flint illa viua ** J 

Di defio di conofierti , e vedere • ■ * > 

Credimi Floridor , che l'huomo arriua * ^ 

S ol per tat /brade al fin del fuo volere, ^ 
Sol per le vie de la virtù s'ottiene « - 
La felicità fomma filfommo bene . *" 

Dunque per non mancar dal proprio canto 
Di far quanto fei debito à te fìeffo > 
jtfeiuga da quefl' occhi il triflo pianto , 

E comincia à flerar lieto fucceffo , 

E ritorniam nel campo à mnflr.tr y quanto • 
Tuo nel tuo cor Paltò pen fiero impreffo ; 
Efiano boggi da te prodezze tante , 

Che ti poffa flerar felice amante . 

Quefle 
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CANTO 


Quefle , & altre ragion di più valore 
Diffe filar do al giouane dolente , 

Che gli van conciando il meflo core , 

E racqueta ndo la turbata mente . 

Mancando à poco à poco il fuo dolore , 
E'ilfcfpirarpiù raro , e meno ardente , 

S , che prejo vigor leu a la faccia , 

Ra /cingagli occhi , e'I caro amico abbraccia . 

J Qual gli f effe rijpefìa ,c di che forte , 

Ter l'obligation , che gli ha infinita , 3 

Ben fi può giudicar , quando da morte 
Ter lui conofcc hauer faina la vita . 

Chiufe à i fofpiri , e al lacrimar le porte 
La guancia torna bella , e colorita , 

Cli crefie il cor , gli torna il primo affetto , 
Che di gloria acquiflar gli accendea il petto l 

Come fior languidetto , eh abbi a il crine 
Tenuto chin fiotto vna lungba pioggia , 
l'apparir del Sol le pellegrine 
Foglie raficiuga , e'I del mirando poggia ; > 
Così ferie b eliche alme , è diuine 
Dì Floridoro , ò in fimigliante foggia , . v A 
Toi che'l piouer cefisò degli occhi , einfieme - 
Godete i rai de la nouclla jpeme . 

duella dolce Iperan^a hebbetal for^t 
T^cl giouenil perfier d'amor accefio , 

Che nel petto il vigor orefice , t rinforza 
E*l dolce vifo à i primi honori è refio . 

Già non voi più tardar , ma altier fi sforma 
Di racquifilar /’ indarno tempo fpefo , 

* Altier lo rende ^4mor , bello , e gagliardo 
Tiù che veduto ancor l'habbia Filar do . 

jfimontaro à Caual contenti , e lieti 
Ma più Filar do in faccia , che nel core 
( Ch'era vn de più prudenti , e più dificreti 
Giouani , e temea il fin di quefio amore ») 

E ritornaron taciti , efiecreti 
jt la gran moltitudine , a'I romore , 

Doue trouar che del collegio flrano 

Tre Cauallicr caduti erano al piano • » 


llTrencipe v iU forte era il guerriero / ! 

Che vinti i Cauallier Barbari banca. 

L’vn pofifedea di Ter fi a il grande impero. 
L'altro di Sir iail popolo regge a ; 

Cadde per terT^o l'^ifirican Riuiero « 
jl primo nello feudo vn Sol tcnca , 

Vn falconil fecondo , e per imprefa v< ' 
Riuicr portaua vna j 'acelia decefa . • • j •!> 

Giunto fra tanto à la fuperba lillà 
Col fuo Filar do ilgioucne poffentc • 

Vario penfier quefio , e quel petto acquiti* , 

E comincia à mirar diuerfimente 
Che Floridoro à la gioconda vifta 
Di Celfidca tutto mancar fi fonte, 1 * 

E mentre il buon Ditteo la giofilr a mira, 

Egli fui palco in lei le luci gira . 

Ma'l compagno al fuo honor mini/lro fido 
Dal dolce oggetto fuo Cinuola , efiuia , 

Tal che pur viene ad occupar quel nido , 

Che'l Re di Creta accomodar deuria . 

L'vltimo dedicato al Re del lido 
Venereo ferue à la fua compagnia , ' v 

Ter che'l Re non hauea pojio in lor vece ^ 
filtri per farne il numero di diece , 

Sci fuo nipote fi trouafife in corte , 

Tarlo di Tolinide il gran Sicano , 

E'I buon Grianteanco in vecchiezza forte , 

Gli faria in vece lor calar al piano . 

Ma'l ritornar à l'vn vieta la forte , 

L'altro gli bi fognò mandar lontano , 

Con molta gente alcuni giorni inante ? ** 

In aiuto , e in fiuor di Rjjamanìc . • * ' . - 

Loda il gran Rj , lodan l' altere fquadre • t $ V 

De Greci tìcroi la bella coppia ardita , j 
E Celfidea con la Regina madre ' 

Le dà loda non men rara , e infinita . 

Le belle /foglie candide , c leggiadre 
Ogni occhio guarda , & ogni mano addita , 

E di fu per chi filano i Cauallieri 
Br antan non men de Greci iforejiieri • 

La 


\ 
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tabella giofra , e eh) n ottenne il vanto 
Itroue io dirò poi , cnor me nefuia. 

"Ri far do che va ai T empio iUuflre , e finto 
Con la Jita bella Odoria in compagnia , 

E con quei due , che le van fi mpre à canta 
Colmi nel lor d'inuidia, e grinfia . 

Toiibe fur vinti da Ri fardo egregio , 
Ondetroppola Donna iltolfein pregio. 

Giunfero vna mattina ad vna croce , 

Cbe'l fentiero in due firade dipartita. 

Et ecco v n grido , vna dolente voce 
Dal deflro lato al loro vdito arriua . 

Tunfe Filar do il Juo deflrier veloce 
Ver quella parte onde il romor veniua , 

Eia Donzella, e i due guerrier non manco 
Spronar o inangi à lor defìrieri il fianco . 

Xè mi Ito andar che feorfer di lontano J , > 1 ’ 
Vna Donatila à vn grufo pin legata , 
la qual piangendo fi lamenta in vano 
T ulta rojfa nel vi fa efcapigliata . 

Rifar do che gentile era ,& bimano 
Corfe ver la Donzella addolorata , ; 

E Jmentato la mano al tronco fiefe , 

Ma in queflo vn Cauallier lo fopra prefe . 

Vn Cauallier che fiauaiui nafeofo 
Tra vei de piante à l'arbore vicino , 
Efcoprendofi altero , e difdegnofo 
T^on fcioglicr , gli gridò , cofiei dal pino ; 
Tqon effer Cauallier ver lei pietofo , 
Lafciala fi are ,etorna al tuo camino ; 

Ter che potrehiàlei fiioglicndo il laccio, 
T e poner meco in piu grauofo impaccio . 

E tuttauia dicendo , e minacciando , 

Ter che Rifar do al fuo gridar non refla, 
Caua delfodro il fuo tagliente brando , 

E gli figna vn gran colpo in sù la tefia . 
Rifardo , cheto vede fulminando 
Calar , hfeia la Donna afflìtta , e mefla , 

E /picca vn fatto , à fin ch'egli noi giugna , 
Lo feudo imbraccia e anth'cilafpada ìpugn 
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Sen^a dir altro la battaglia cruda r * 
Cominciano , e ài gran colpi che fi danno 
Hor quinci hot quindi in fin fopra la nuda 
Carne più volte à ritrouar fi vanno. 

Già per timore Odoria bor trema, borfuda. 
Che nc ricetta il fuo Rifar do danno. 

Intanto vn di quei duo difcioglie , efgroppà 
La Damigella , efe la pone ingroppa. 

Tremati a ancor la Donna come foglia 
Ter la paura del guerrier villano , 

Ch' vn altra volta ancor fe la ritoglia 
Ter tormentarla à i Cauallier di mano . s • 
Mail poffente Rifar do y c'hà gran voglia 
Di cafligar quell'buom crudo , & infuno 
*4 tal partito già l'hauea condotto > 

Che cotninciaua à rimanergli fatto . 

Gli hauea tolto lo feudo , e l'elmo aperto 
In quattro parti , erotto pìafìra, e maglia 
T utto del proprio fangue era coperto , 

Così il guerrier lo fere , e lo trauaglia ; 

Tal che'l mefehindi fua arroganza in merla 
Terdèla vita infieme , e la battaglia . " ■_ 

Mifir , che non fapendo fi condu fc 
Contra vn de' buon guerrieri ch'ai modo fuffe » 

Infardo quando feorfe il Cauallìero 
De la fua età condotto al fin amaro ; ' •- 

Rimijè il brandOi e rimontò il deftriero , 

E così al lor viaggio ritornaro • 

Odoria poi , ch'à caualcar fi diero , 

Tregò la Donna à farle efprtffo , e chiaro , 
Qualfdegnofeco il guerrier morto hauea , 
Tenie à quel pin legata la tenea , 

Diffe la Donna 5 io mi venia mandata 
Da la Regina de le genti girmene. 

Che da la fua f or ella è afe d'ut a , 

E fola vna città per lei fi tiene ; 

Doue con pochimifiraèfiluata , 

Benché di ripararfibà pocafpcne 
Da la [creila , che con genti tante 
. L’affale ogni bor , che fata è Rifiatante. 

Lamia 
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CANTO 


la mia R egìtia cpprefja da ogni tato 
Secretamene mi fece vfcir fuore , 

Ter ch'io troni alcun Re benigno , e grato, 

0 Cauallier che venga in fuo f nuore , - : 

E la riponga nel primier fuo flato , 

N è vaglia à Ri fumante il fuo valere; ' 3 

Così per lei feruir la (b ada prefi , 

E vidi , e caminai molti puefi , 

Ma non hò ancora vn Cauallier potuto 
Trouar, nè Rjèch'à Iòne voglia gir e, 

Quei che le han dato in fui principio aiuto , 
Di perder fatij , hor niegan di venire ; 

*Altri d'aiutar hi fanno rifiuto , 

Tcrche di Rifamante aman l'ardire, 

Ornano il Juo valor , l'audacia , e l'arte, 

E fon con l'arme lorda la fua parte. 3 

OncCio, poi che piu giorni indarno errai , 
Quefia mattina àlei facea ritorno , * 1 
Quando per mia difgvatia m'imontrai 
T{el Cauallier , c'hoggi fu tolto al giorno, 

E che Vcnifie meco lo pregai , > » ' ' *"v 

Ter c aminar f e cura d' ogni f corno ; ' ? 

Jl Cauallier fingendo cortefia 
•Accettò il prego ; e ca ualcammo via . ) 

Quando giungemmo otte la via fi parte 
In duefentier , ch'à dietro babbiamlafciato , 
Riuolge il freno ei da la de fra parte , 

E non fegue il camin , chauea pigliato ; 
lo laffa , che lo veggio ir in diparte 
Ter altra via di quel , che l'hò auifato , 

( Del viaggio d'Armenia à pieno inflrutta ) 
Sntarita refio y e m conturbo tutta . 

Toflo riafferra ti corco» gran ragione 
Timor yfb'eimouer pefi al mio bonor guerra. 
Tur t fingendo penfarne altra cagione , 

Gli dico che la firada ci fa Ila , & erra , 

E che fe non voi efjer mio campione , 

Se non vuol venir meco alla mìa terra , 

Jn liberta de almtnmi lafci gire 
(tome era ) fola , c’imio camin figure. 


Ma quando veggio , che'l pregar non vale, 
Che mi tien per le redini , c va inanti ; 

Tir lo fdegno , e la doglia , che m'affallc 
Leuo dolente al ciel le J Iride , e i pianti ; 

Lo befiemmio , egli dico tanto male , 

Con tante ingiurie , e vilipendi j tanti , 
Ch'ei vinto da gran fdegno , che lo prende 
Con furia del de fi» ter mi getta , e fende. 

Toi fmonta anch'egli } e per lo crin mi piglia 
E tutto il vifo mi percuote , e flracòa ; 

E mentre egli mi batte , e mi fcapiglu y 
1s(on può ottener che la mia lingua taccia , 
%Al fin trà fe mede fino sì configlia 
Di legarmi à quel tronco ambe le braccia , 
E non sò donde , tolta vna catena , 

Tutta à quel pin mi lega , e m'incatena . 

Di flagellarmi credo hauea p enfi ero 
rincora vn peggio , e poi così lafciarmi ; 
Quando fenttfpronar più iTvn defiriero 
Da voi , eh a tempo fufìe à liberarmi . 
Ond'ei toflo leuoffi del fenticro 
Ter iffiiar s' alcun veniffe à trarmi 
Dalle fuernan , ( mipenfo ) e mavì fi' fio 
Efjer vi può da che giunge fie il re fio • 

Così diffe la donna , e poi riebiefè ' • 

/ Cauallier con fuppìtee preghiera , 

Che voleffero andar ficco indìfefe 
De la Regina fu i , po che non pera ; 

Che per l'alto valor , ch'in vn tomprefè , 

Di tutti infieme poi , tanto ne (fiera 
Che fe vanno còlei , ch'ella lo r dice, 
Rimaner à la vinta vincitrice . ’ ; 

1 Cauallier ri fp o fer o à Gr a òfa, 

( Così la Damigella era nomata ) 

Cb't ffi anderian sì come ella dimfit • 3 

*Ad aiutar la terra affediata ; 

Ma che volean gir prima ad ogni guifa 
In Delfo , ore la firada bauean pigliata ; 

'E come fiati al fiero nmpio fieno , 
•Anieranpoi con lei nel Regno ^Armeno . 

la 


NONO. 


Za Donna gli ringratia fommamente , 

£ tir anch'ella al Tempio fi dettino , 

Ter intender dal Dio biondo , e lucente 
Ciò > eh' ejfer dee de Calma fua Regina . 

Coxi d'accordo (pronano egualmente 
ì lor defirieri , e tanto ogni vn camina , 

Cb'in breue furo in Delfo ,eal Tempio fanto 

Ciunfer , da lor defsdcrato tanto • 

. ..• M 1 ! ' ; j‘* 5 j : 51 v) -i 

Era C egregia incomparabil mole 
Compofta di cclefìe architettura , 

Ben degno albergo al gran nume del Sole 
Di riecheggi , d'intaglio , e di (Ir ut tura, 

‘ Tutto d'oro , e di pietre elette , e fole 
il tetto Jplende , e le fuperbe mura , 
il pàuimento , le colonne , e il fregio 
Son tutte gemme £inereàìÌìl pregio . 

* ' w' ‘ ì - ‘ ’ v) t '»•);' l» v w . . i ' . i > A 

oippàion lefeneflre altere , e fante 
Fra le colonne lor £ inclita fiima , 

Che fi mbran di finitimo diamante 
Tutte d'vn pe^o ejfer dal piè à la cima . 

Le bafi oue fi pofan tutte quante 
De la feconda ferie , e de la prima , 

Sono intagliate con fottìi lauoro 
Di figure , e fogliami ejprefiiin orò . 

Sporgonfi in fuor a i ricchi capitelli , 

Sopra cui di rilieuo affifi ftarfi 
yeggonfi più fanciulli ignudi , e belli , 

Che paionviuamente iui pofarfi . 

Quefti vn ftfion di [malti/ e di gioielli 
Òa gran giudicio accomodati , e (par fi , 

Con mani foftenean per ogni tato , 

Che cingea Carco dal balcon formato . 

• * 

* 

Sopra Cordine primo era il fecondo 
De le colonne di artificio eguali , 

E'I terzo [opra quel , non men giocondo , 
'Ffon men ricco di gemme orientali. 

Cli è ver , cb'vn fregio bianco , e rubicondo 
D{perle , di rubin , di gioie tali ; 

Tra Cvn ordine , e C altro era di fi in to , 

Tutto di lauree fronde , agli orti cinto • 

Del Fior, 
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La jplendida muraglia intorno intorno 
Di riuaci carbonchi fiammeggiaua , ^ 

Che la notte non men , che'l chiaro giorno 
Varia tutta , eia terra illuminaua m 
Di f opra ejfer toperta cCogni intorno 
La machina £ argento fi mofiraua ; 

Le porte eran £ attor io , e £or contefle* 

Con figure intaglio almo , e tilefie. 

Scolpito appar confomma in d ufiria quiui 
il biondo ‘ Dio , ch'ai fier Tithon s' oppone > • • 
£ leua al Mondo i morft empi , e nocini 
Del venenofo , horribile Dragone . 

Sembrano il cauto arderò , e'I ferpe dui ) 

£ in xi belCatto (là contra Tithone 
apollo , & opra Carco tanto bene , 

Ch'altro à la verità non fi appartiene . 

• ' . I’ É • > * *• •* 

Rifar do , f i fuoi compagni fiupefatti 
Refiano vn pe^o à contemplar di fuort 
Quella fabricuillufire , f quei ritratti 
£ lodan l'architetto , e lo (cultore . 

Quell' opre, e quei lauori sì Un fatti 
•Co» tante gemme di vario colore . 

£ poi cbe'l tutto affai di fuor miraro , 1 

Gi<i J cefi de i defirier nel Tempio entraro 1 

Dentro il [acro , [amo fo, ampio edificio 
Era non men , che fuor lucido , e bello , 

£ non men di ricchezza » e d'artificio » 
D'egregie pietre , e d'opre di [carpello j 
£ di figure , c'ban diuerfo officio 
T(el muro ((preff'e in queflo lato ,ein quello j 
Ter tutto oue fenefira non appare 
Splendono fatue fontuofe , e rare • 

1 . • Tv * 

Vcdcanfi intorno il tran (parente muro 

I mefi tutti figurati in oro. 

Sei di qua , fei di là [colpiti furo , 

Di color yarij , e vari j di lauoro • 

Dal deliro lato vn'huom forte , e [scuro 
Efprcffo appar , che primo era di loro , 
D'elmo , di feudo , e £ogni /foglia ornato^ 
Come guerriero à Carme apparecchiato . 

L Tcrcbe 


Digitized by 1 



M R CÓME 7 (fó/ 
T^elloco fiero y epio dei chiari ingegni 
7{on nati ancor , vede Infardo il fiore 
apòllo dà rifjoojla à i voti degni , 


t^pouo aa rijpojta a i 
F torièor de la giofirà è vincitore + 

Finge venir da più lontani \egni ' 
Con Floridor Filardo . .Arde d'amore . 

C clfidea per lo figlio di Situar te , 
eli dala gemma t e quei vanno in difpdrte. 
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CANTO DE CI M O. 

E h , percb’à noflra Tr\m$]l celefte artefice vi [piana 
età non ft ritrova 


Nuàì le gambe "pn'huom rosfto » evitlaiùi 
* **. '] 7" J pié de cui riforge i>na fontana 

Vn oracolo pio , Jan- ^ - c }^ aro yi n t c k e già rigando il piano • : 

to , e verace > , . La chioma su le [palle hà JleJh , e piandil 

Che di quel , che ci Etvna vite bà ne la manca mano, 

. nuoce, e che ciao- Con MtraigrMnzran copia coglie» 

• , De Tvua , e con la boccagli premea. 

uà r.u'f •-> " r 

r * n ^ j. Come il vendemiator co’ piedi fuolc 

far potere il penfcrnoUrocapacc. . . „ L ’ vm calcar per farnevfcinl mollo, 

» ^ n • a #* i 


Con la bocca coflui , con le man fole 
Era à diueifi offici} atto , e dijpofto , 
Dunque con tal effetto inferir vuole 
■ il mefe fucceffor del caldo Sgotto ; 

Et è ben con ragion , cb’eifiraffembrt 
*Al fruttifero mefe di Settembre . 

Vimaginc feconda èvngiouenetto , 

Cb' ancor non moflra il primo fior nelvolio. 
Velato bai capo , e candidoil farfitto , 
T'olito indoffo e accommodato molto . 

E' ver , ch’egli era in fin à fianchi [Ir etto 
E*l refio largo al vento aperto , e fciolto • 
Le gambe, e i piedi fol glibauealajciati 
- fludio lofcultor nudi > e fpogliati . 

* Coflui con molte gabbie focellini 
Tarea , che mille frafebe in mego vn prato 
Tiantatebaueffe , e d’ aggroppati lini 
Tutto quel campo fo ffe circondato , 

\ E che gli v celli aerei , e pellegrini 
Non potcfftr veder l’ingannovfato , * \ 

E parean quei di gabbia afeofi , e lieti ' 

Ter efferhuotn , com'cgìi , à lui non crede • Invitar gli altri à dar giu ne le reti « 

JBencbe in quel tempo fede al falfo deffe Vafcofo vceUator lungo il fratello 
Il Mondo , eà vn’ldolVan rendeffebonore, *A la fua preda intento fi Videa , , 

Tur fl crede , cb'ei ffeffo il ver dice ffe , E nel pigliar, che fea piu t fon augello , 

'Ter mantener ogn'alma in quello errore. Di lor fimpluità rider parea, 

+A cui la gente poi quel Tempio ere ffe 9 Queflo , th’itifidia il paflt.ro , e l fanello, 

J>i i ui fentilìe il magi H erto fuori ; VOttobre fot fignificar yolea, 

JE vi lajciai , che fona faccia banca Quando gli vcclli inficine a fchiera vauné 

'Definita dentro 9 eà l’altra io mi volger Ver foli paefr , ou’èfiu caldo l’anno » 

- . * .KB 


Sò beni, ebe fivedria ffeffo àtal proua 

t - fi f / 1 - 

Tiu d’vna guerra conuertire in pace , 

* E mille danni Tbuom , mille ruine 

S chinar potria , s'indouinaffeilfine . 

C quanti mah imonij fon feguiti 
E feguor, tuttavia per non fapere , 

Che non furiano in fatto riufeiti , 

Qitando il fin fi poteffe antiuedere 
Qtianti da propri j fuoi fono traditi 
Tfr Tbonor , ne la vita , e ne l’bauere , 
Cbepotrebbon guardando fi da loro , 
L'honor faluarft , eia perfora , e l'oro • 

Tiu fon fià ne i peccati , e non s’emenda 
Con ffieratiga di viucr lungamente , 
Chejorjè ne faria debita emenda , 

Se fi vede ffe il fin quaft prefente ; 

* Ma non burnendo onde Tanfo prenda f 
+A la cicca nel mal viue la gente ; 

» E s'buopurtroua huo,che'lfuo mal prevede. 


CANTO DI 

Vn rujìico arato r fi redea poi 
Oprarfi ancb'ci nel nobile teatro , 

£ Ì limolar gli tr attagliati buoi. 

Che dietro fi traheuano V aratro* 

Eran tutti Jlracciati i panni fuoi. 

Il color del fuo vifo è bruno , edatro 
Su la chioma , c'hauea di fi e fa , e corta 
Tn- lo -pento vn cappel di lana porta. 

Con la mandeflra l'arator tenia 
Veratro , che tirauano quei due 
Loffi animali , enei terren fcolpia 
Con la finifira le fatiche fue% 

Il /angue che da le punture vfcia 
De 1* uno , e l'altro affaticato bue , 

Cefi leggiadramente era fcolpito. 

Che da viui animai pareua vfeito • 

Del mtfe de le Tliade inditiodaua 
La figura , ch'io dico , e à fuoi confini 
Era vn, che miglior habito portaua . 

Tiu bianco in faccia , e con piu lunghi crini , 
La fua polita barba non moilraua 
Vn pdfcbepiàde glialtri s'al'giyò chini, 
'He la man mancavo ceflohauea di grano. 
Di cui {porgendo già Carato piano . 

Era il De cembro quel , la cui fiagione , 

Che fi J mini il gran nel campo chiede • 
•Appreffo vn robufliffimo garzone 
D'affetto fiero, e £ animo fi vede s 
Che và à le caccia il fuo ritratto effone. 

Che i fieri veltri inanima à le prede $ 

Ch'àie timide lepri il laccio tende , 

£ qual eoi cani, e qual con reti prende , 

Jl gioitane mofiraua atto, e robuflo 
Lo ben compofia barba , el trin ornato , 
àia le gambe cingea, le bracciali bufio 
D'un vefìir molto ftretto, e r affettato* 

J cani, c'bani i lepri auido il gufi* 

Seco fcher^ando andauanglida lato , 

Eigli lu finga, e lifeiaà lentia te fi a, 

Mffi à lui con la coda fanno fella. 
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Con Cenato tenea molta fembianza 
Quello ardito gorgon, quaZl'^V*™ 
Con reti , t cani fuol , com'hà in V 
Ter le neuofe firade , il cacciatore . 

Ter vltimo ingombrar quiui la fianca 
Si vede vn vecchiarei carco di horrore. 

Che preff > ad vn gran foco ftede inuolto 
Di folte pelli , e tutto in fe raccolto, 

I giorni di Febraio offri , e gelati 
Mofìra il canuto vecchiaiel tremante. 

Che fla co i membri inuolti , & arricciati , 

Con le man fiefeà quel gran foco mante, 

Vedeuaufi i difegni variati 

Variar le figure tutte quante , > 

£ come à lo fcultor fu ben auifò 

Vn color bà la chioma , vn' altro il vifo . 

Con sì Bell arte era ciafiun effreffo. 

Che fembra vino , e che fi mona , e ffirì , 

In modo firà le gemme era ben meffo 
L'oro cinto da perle , e da ^ afiri 
H? n baueanle figure vn' atto fleffo. 

Ma con diuerfi accomodati giri 
Facean l'officio à lor tempi opportuno. 

Con vngefio , che proprio era d ciajcuno, 

Hpn mancan fopra quefli i propri! fegni, 
•Ariete, Toro , Gemini ,ei feguenti • 

Tar poi ch'ogni Tianeta alberghi, e regni 
S opra te cafe lor conuenienti , 

£ tutti quei ritratti , e quei difegni , 

Che fono al chiaro Ttyne appartenenti, 

1 rilieui , gl'imp reffi , i pieni , e ifori 
Cinti, ediuififon daverdi allori , 

* * 

h pauimento è tutto lafhicato 
Di quadri dt allabaflro , e de coralli. 

Sorge C aitar nel me\o almo , e furato 
Di marmo luflro affai pià, che chriflalloi 
Sopra cui Febo in piede figurato 
Tutto <tvn peTgoè del pià bel metallo ; 
D'oro mafficcio in me%p à Lattar fiero 
Splende il fuo tino egregio fimulacro . 

So n 


CANTO. 
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r auree chiome fue fblendide , e chiare- Vii altro dal fio lato ira /colpito , 

• » • ’* n: / J ^ - J~l fX- 


Di lui feguacè ,edel fio honor compagne, 
Turauafi la bocca con vn dito,' ; 
Qitafi gli fu il tacer lode , e guadagno i T 
Di cea l'argento in note compartito 
Sopra il fio capo , // nobil C ?? l i o Magno; 
‘Parca di chiaro, e di eccelUnte ingegno 
/a prefenga l’hnom fixmofo , c degno. 

Troffimo gli era vn'huom d'alta, e profonda 
Dottrina in nifi a , r d'ótnmi colìumi ; " & 
il Tempio alato hor quinci, hor quindi vola Cofìui\par che virtù col guardo infonda, V 
Che J copre à lungo andar tutti i fecreti . E che del fun fplendor la terra allenti 

Ala che dirò de la fuperba [cola v Ha litigo manto , e d'anni in faccia ab ondi. 

De* glorio fi y e nobili poeti , E [opra vn libro aperto affa i lumi. 

Ch'intorno al diuo aitar furo intagliati ’ , Di [opra ZJeunar d r n Partendo appare. 

Ben ch'in quel tempo ancor non f off er nati f* He luna , e l'altra lingua buoni fu gol are # 

Quel che mirava 1 la ftiiflra mano 
Del chiarrffimo padre il vivo raggio , * V <A 


Di verdeggiante alloro incoronate 
'Ne la deflra la cetra , e'I plettro appare 
Ne l'altra l* arco, e le faette aurate* 
Chiufo in vna cappella è il facro altare 
Con colonne di porfido intagliate ; 

Fri colonna , e colonna in piedi fianno 
L'horc pronte à feruìr lauttor de l'anno , 

l facerdoti con dorata ftoU 
Van per lo Tempio taciturni , e cheti ; 


Np la facciata anterior frà loro 
Vn'huom (Togn'honor degno , & riverenza 
Stana nel me\o , il cui lume , e decoro 
Tarea frà gli altrihauer la preminenza. 
Tiù che di lauro hauer corona d'oro 
Meritaua egli à la regai prefen^a , 

E non parea frà quei , c'haueua à canto , 
Ch'altro buom vi fufj'evenerabil tanto. 

Sedea con grane ,econ ferena faccia 
Di gloriofa porpora togato ; 

Di girli apprejjo ogniunben fi procaccia % 
| Ma pochi fon quei che vi vanno à lato ; 

Et ei par , che pur chiami , che fi. faccia . ‘ : 
Jnangi ogn'alma ,e fe le moftri grato . 
Erail Juo nome in or puro , e giocondo; 
Dome^i co F’enier/ luce del Mondo . 

Quel eh* a] la deflra più propinquo gli era 
Di firefea età , di gcnerofo affetto , 

Ben difeerneafi al vifo T cà.la maniera , 
Ch'era vn leggiadro , e nobil intelletto • 
Leggeuafi de. l'alma illufìrey e altera 
In lettera d'argento il nome eletto , . 

E fi potea da quel comprender chiari. 


tìauca nera la barba , cl vifo humano * 
Tareua buom di giudicio accorto , e faggio* 
Era la nota Ousato Gì v stimi ano 
Felice jpirto , honor del fio lignaggio. 

SÌ come i primi vn lungo habito porta t < 
Che grauità con riuerenza apporta . 

D'età matura vn'huom gli [uccedea, 

. Che par ch'à le fue fpaUc il puffo apprefle c 
E, per quel 4 ch'à la vifla fi fi orgea , V ) 

Era non men d'ingegno almo , e celefle . •> - 

La lunga fpoglìa indvffo non hauea, 

Ma corto è il manto t che ladornu, e veflef- 
Nflbreue fio che la frittura effone 
Frasmo fi leggea di V k evasone. 

Etnia quella facciata vna per fona , 

Che dimoflraua al grane affetto ,e degno, 
ì)ouer l'acqua guflarin Helicona , 

E nel metro pajfar de gli altri il fegno: 
F’iCiNzo Giliani il breuefuona 


r*> 




D'eleuato faper colmo , e d'ingegno. 

In qucfta'cffigie è tal virtutt tffreffa , 

Ch'era Maffeo Fenier celeb refe raro» Che non giunge il mioverfoài mérti d'tffaV. 

* In ceffo 


.« * 
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DECIMO . 1 

in tejla de l'iltàr dal lato manco • ' Jcppreffo banca ritratto lo /carpello 
D'età più fiefà venditi! buoni feguìà , yM hot» d'età più gioitane, e più frefca , 

•Che ne raffretto (ff.tr parca non manco A che dì gir preffb il nobil y drappello 
' Dutìrobonoràió, e pièndt còrlèfta ; Tacche le forge , e iamtno gli crefcdj 

. E R t o L\ v e 7 V'ól a y che mai fianco Lungo batte a* l manto, e in tejla banca vn cap - 
Di fi gai tarli biondo pollo fio, £ benché trà queffi vltimò riefea , ( peUo • 

Eipeeffo batter, per cui farà gioconda L % pirò primo fràmili ài tri dotti; “ : - 

La grati Città y ebe i bello ^idige inonda • Difòpfacra Gianmario f'iRDizzoTTj. 


ToP fi ve de ita vn Iritofn , che fimibnrnte 
Tarca\iàtó àgli fluii y enti cor molto] 
Era benignò i e di eleùata mente y ■ 
Sei' animo fi può f cerner dal volto • 


7je Vvlìima facciata , che fiolpita 
Di dietro fù,doue-era poca lucei 
Vna gioitane flduaft romita , ‘ 

E non ardia con gli altfi vfcrrin luce ; 


Quegli anni > che più rendon l'huom prudente y ergognandofi affai , che troppo ardita 
Lo [pino poffedea leggiadro , e colto . ^ giraffe à la via , eh* al del conducei 

Biondo era , t'I manto rnftno al piè l’ingobra Uauendo tanto baffo , t fofeo ingegno , * 
Efci rito hauea Bartolomeo Malombra. Quanto fa bl ini e 9 e chiaro era ildifegno • 

Veniudà' empir il quadro da' quel canto 


V na perfona affabile , e d/fcreta , 

Di faggio , e di bel animo , per quanto 
Moffra la faccia degna i e manfueta . v 
! Purea fermar le dolci acque col canto y > 
Nfe men de gli altri effer degno poeta ; 
Hauea Lhabito breue >c lafuanota 
Cesare SiM o n fe t t i il moffra yt nota, 

'He l'èppofita faccia , pur in tejla 
Del facrofanto aitar , ma da man dritta , 
Vn altra effigie in piè fimaniftSlay 
D’alta prejentidy e fignoril deferitta 
Splendida , e vagha in doffo hauea la vefia 9 
Eia lettray che J opra era deferitta' 
Givlian dimoflraua Cose limo 
D'ingegno felicijjìmo , e diurno, 

Vif altro prejfo luì di frefca etade , 

Vedeafi , il qual parca venir con frétta 


Bianca hauea in doffo , t lunga la gonnella 
Come à lo flato virginal conuienfi 9 
E pareua in età verde , e nouella ^ 

Hatternel petto alti penfieri acce» fi, r ‘. 
H? n bàuea breue alcun quella donzella. 

Che la feffe patefe à gli altrui J enfi , 

Ch'à io fcultor , che la fua effigie efprefje. 
Grato non fù 9 che*l nome fi fapeffe. 

Del'eccelfa cappella è il Cielo adorno 
D'altro , e d'or pur con figure elette ; • 

V' erano le fette arti impreffè attorno 9 • 

Che liberali fon chiamate , e dette ; 

Nel megovn nobil huomvi fea fóggiorno f 
Cui ciafcuna p area di quefle fette 
Voler cinger la teff a illuffre , e rara 
Di corona immortai di lauro a gara • 

Benché fuffe <Tetà cintò , e ripieno , 

Conia là viffa feorger fi potea 


‘VA ‘ 


Qua fi , che gli rimrefea , e non gli aggrado , Di vera gloria hauer più colmo il feno 9 \ 


Ch' altra perfona inauri il piè gli metta . 
Il luoco oue è [colpito , per fuade , 

Ch'ei fia duna virtù rara , e perfetta ; 
E la nota , ci hauea , rendea palefc 9 ■ 
Ch'egli era il dotto Ct sare T a y e s 1 . 


Jl ritratto mirabile parca 
Vn aere in fronte hauea grato , e ferino. 
Che più febee , e amabile il rendea , - 

DìGioseppe Zarlino il nome fiopro 
L'argento , e lungo manto il vefie 9 e copre • 

Tofiia 


I 
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Tofiia , eh' alquanto il gioitane Rjjardo 
Con tutti i fuoi religiofo , e pio 
„ /indo pafctndo il fuo cupido sguardo 
Ter lo Tempio fatai del biondo Dio. 

Denoto ingenocchiojfi , e non fu tardo 
. jl {piegar à quel T^ume il fuo de fio* 

Cosi ciafcundilor fu ingenoccbiato 
Con le man giunte , el volto di formato. 

Jl principali minifìro » che confacra 
Le vittime ad apollo , e quello adora 9 
Ter li gradi / alide l'ara fa era, 

£ corri è fuo cofiume il prega , & ora . 

Ter bauer la rifpofla ò dolce , osPacra 
Il facerdoteil vaticinio implora ; 

Tendon Paccefelatnpadi dintorno, 

Dando lume à colui , eh' alluma il giorno . 

Jl pena di pregar Paccefo Tfumc 
Tiri: il minitiro auuolto in aurea gonna , 

Che raddoppiar le faci il facro lume, 

E tremò del gran Tempio ogni cotona. 

Jndis'udi fuor fogni bum an cofiume. - - * - 

Uavra'/* donale l'buom l'buomo y eta dona , Si ritrouò > ch'jtmor lo per fuadc 
. ti unir a ld coppia con la coppia , U paffar qualche di folomnpojo 

Che connati fungiti fuo tant’ame accoppia- Toicbc di r fi poeta noucUo jfojo. 


N T O 

Colmo riineflimahile contento 
De la rijpafla il giouanetto Trace , 
Bjngratia il Dio propitio al fuo talento 
Toi che pur vuole il Ciel quel , ch'àlui piace • 
Leuolfi in piede, e d'abbracciar non lento 
Fà la fica Dea che riarofeifee , e tace ; 

E dà quel giorno in poi volfi Rifardo 9 
Ch'ella, lafciajfel'bubito bugiardo. 

Cli altri duo Cauallier dogliofi , e mefii 
Di ciò furono afai ne lor fecreti , 

Ma non ofar doler fi de i celejli 
lAuifi , onde reflar taciti, e ebeti ; ’ 

E ver l'Armenia a caUalcar fur prefli $ 
Onde [peran%a haueanpur d'ejfir lieti , 

E con Cracifa prefero il camino , 

Che detto bauea l'interprete diuino. 

Rifardo , che benigno era , e cortefe , ^ 

Di quefii Cauallier mojfo à pittade. 

Di voler fico gir partito prefe , 

E caualcò perle medefmc firade ; 

Cli è ver , che non sì lofio in quel paefe 


i<r» 


De Pofiura riffofla affai confufe 
Ejtfiaro Palme fupplici , c dcuott , 

Col cor dogliofo , e con le Libra cbiufe , 
FJon potendo caper Pofcure note . 

^ lUbor pien di furor la bocca febiufe m 
Jl profetico fimino facerdote > 

E grido forte. 0 Donne, o Cauallicri 
ydite del gran Dio gli annuntij veri . 

Quello di voi , cb'in h abito (Pbuom forte 
Nafiondeil fiminilfuo verofifio , 

Di quello Cauallier farà con forte, 
C'hàne lo feudo vna donzella impretfo. 

gli altri due riferbafi altra forte , 
Come il fePice oracolo ci bà ejprejfo . 

Sono in Armenia , oue fan guerra , e liti 
Le forelle « cui deano e fermanti. 


Ma perch'io temo , cbe'l mio dir vi annoi • 
Se di lor feguo, e de le due forelle , 

Eia ben che , di ferendo à dirne poi , ^ 

Del Re di Grecia bomai vi dia none Ile. 
Difii,cbe dieci Cauallier de i fuoi , 

Con arme, e Joprauefli riche y e belle, 
Erano vfiitiad acquifiar l'alloro , 
Contandola Filardo , e Floridoro. . 

E Infilai , che dal Trencipe^t liforte 
Tré Cauallier furono pofii al piano. 
Branditane , cb'in Siria bauea la corte, 
jlcr conte di Ter fta , e l'africano. 

Hor dico , eh' esaltando il guerrier forte 
La nobiltà de i Greci » e il popol vano 
Vn Cauallier vfcì da l'altra parte , 

Che parca ne Paletto vn nouo Marte . 

Miricelfi 
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DECIMO. 


Miricelfi d'Egitto , che d’un padre 
Nacque con l'innocente Raggiadora , 
tenuto ancb'ei cantra le greche squadre 
Fu quel , cb'ufcì contra „ 4liforte allhora . 
Tofio à l'armi vermigli e , aure e leggiadre. 
Scorto fà da ciafcun quando vfcì finora . 
Ciafcun conobbe il Trinci pe del T^ilo 
M l' infogna , chauea del Cocodrilo . 

Trefer del campo , è pi l'incontro tale , 

Che piegò molto il Cauallier d'Egitto , 

E moflrò di cader più d'un fegnale, 

Verde le fi affé , e pur timafe dritto . 

Ma non bebber però la forte uguale , 

Cofi fu del gran colpo il Greco afflitto , 
Che perdute le for^e , e infìeme il freno , 
Fu sforato a cader / òpra il terreno . 

Doppo lui Miri c elfo abbate , e getta 
I l Re d'arcadia netto de l'arcione , 

Indi al Re Clitio fà premer l'herbetta 
Che prejfo il Duca hauea Satinane . 

Volea S atiri on farla vendetta 
D’Mliforte , di Clitio , e d' Elione , 

Quando à la giojlra vfcì fiero , esdegnofo 
De la gran Tebe il Trincipe famofo. • 

Venir fiìn contra , e pofer l'ha fi e in refla 
I Cauallier gagliardi oltre mifura . 
L'Egittio vol,cb'el ferro il ventri inuefla , 
Egli roppe la lancia à la cintura ; 

Mal T cban lui per coffe ne la tefla , 
Edimojìròla fpalla ioaucr più dura, 

Ne fi potè l' Egittio [cbcrmir tanto , 
Cb'Mpollidco n ottenne il pregio, el vanto . 

Caduto Miracclfo , Mpollideo 
Del feroce Mar can , ch'era fratello 
Di l'alto Rj di Ter fi a , bebbe trofeo , 
Chauea lo feudo candido , e morello. 
Quando vn guerriero vfcì di cui non feo.. 
Tintura il più fuperbo , e à Dei ribello , 
Hà l'arme avrete ne lo feudo fegna 
In campo a\uro vn monte per infegna . 

Del Fior. 


V enti quattro anni il gioitane ftrocc 
Hàgià finiti ,& è di forga eflrana , 

Tal che in ogni periglio , e cafo atroce 
Tar , che infimo di lui la morte tema . 

^ Cmor , eh' è sì arrogante à lui non noce , 

E da quel cor crudeli' àfeonde , e trema . 
Fra coflui del buon deflrier fi^nore. 

Del quale hor Fiorì doro è pojfejforc . 

Suo nome era il fuperbo Sfldamarte , 

Cui t'imperio deuea di Trabifonia , 

De le cui chiare imprefein ogni parte 
T utta la terra il grido altier circonda . 

Non valfe al buon T eban l'ardir , e l'arte 
Contra coflui , che di tal forga ab onda , 

Che ben che fi teneffe affai difefo, . A 
Lo gittò lungi dal deflrier difìefo. 

Con Stellìdon ròppt à l'incontro [batta. 

Nè l'un cadde , nè l'altro del deflriero , 

£ poi y che'l primo incontro lor non bafla t 
Con none lande vn' altra proua fero ; 
il Greco cade , e l’altro ancor contrada 
Contra Satirion , Sirio , & Mlgiero , 

E ciafibedun di lor con poca guerra 
Ter lo fuo gran valor vince , & atterra • 

Hor' in Filardo foto , e in Floriioro 
De Greci Heroi fondata cra\la freme. 

Che rejlano à prouarla virtù loro . 
Centrali guerrieri che nullo incontro teme. 
Ter cor onar fi il cùn di palma , e alloro 
Ton sfldamarte le fue fo?ze eflrcme 
Contra Filardo , il qual fi moffe in fretta ; 

E quanto è lungo de l'arcion lor getta . 

Gli è ver , che nel colpir , che fé Filardo, 
il fuo. deflrier , no y ben fi tenne in piede , 

E par uè pigro à rilcuarfi , e fardo. 

Così grand'urto il buon Ditteo gli diede. 

Ma fe di lui più Floridor gagliardo 
Tfon fidimojlrayil Barbaro l'eccedei..,,.. 
Terdono i Greci il trionfai bonore , . 

Se non è Floridor di lui migliore • 

M Reflaua 


• * 
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Refi aita à Floridor T ultima proua 
Cantra cojlui eh' ogn' altro in terra Jlefi , 

E ben crcdcan de la vittoria nona 

.. 1 Barbari portar nel lorpatfc • 

Già FloridorOjàcHi nel petto giouq , 

Quella fiamma ond' Mm or tanto l'accefe , 

La lancia tolta in ’sù la cofcia banca , 

E con tra Sfidamarte il fren volgca. 

Ben panie in atto , a i gefii , al mouimento 
Superbo , al grane , beroico , e fier fèmbiantc, 
Ejjcr il fior de gli altri , e d'ardimento^ 

Girti e di fiorai à tutti gli altri inante. 
Come vfo foffe de le volte cento 
Mila in tal gioco , altier fi fece inante ; 

E nel vjcir tal mena il deflrier vampo. 

Che par che tenga ci fol tutto quel campo. 

Grande J il vantaggio fue,ch'oltra il valore, < 
C'hà per natura , Mmorgli accrejce lena , 
Eoli piu fatto bà sì buon corridore , 
eh' un’altro tal parria trouarfià pena : > 

Sfidamarte, eh' ancor non f ente .Amore , . 

E cb'à vn dcbil difirier preme la fchena 
altier virn à incontrarlo , &àla penna 
Dò lo feudo al gar^on rompe l’antenna. 

Da Floridor fii coltone l'elmetto 
Jl Barbaro , che lui non bauea moffo , 

E s urtar o i defìrier petto con petto , 

E in gttifa ne rejìò ciafcun percoffo , > 

Che quel di Sfidamarte fu ccflretto 
>A rouitiar col fuo fignor adoffo, 

Jl qual di tale incontro bebbe più sdegno , 
Chos'baucjfc perduto il proprio regno . 

Ter la grauc percoffa anco il cannilo 
Di Floridor miffe le groppe in terra , 

Ma pofe al rileuar poco interuallo 
T oflo cb’à i fianchi bebbe l'ufata guerra, 
Smarì ciafcun di Sfidamarte il fallai; 
Alarakiglia , e timor ciafcuno afferra , 

Horà la gioflra il Re d'Arabia venne , 

C'hà la fenice , eancb’ei cader conuenne, 

iv. 


N !»T o : 

Vinto cofiui , ch’era di bianco , e d’oro 
Ornato , e nome Lucidalbo hauia , 

L'nn doppo l'altro affai fi Fiori doro ^ 

Il Re di Media , e quel di Tartari a. 

N orando il primo bà per impreja vn Toro , 
L'altro ma Lince , e noma fi ^ inacbia . 

La lancia Floridoro in re/la pone , ì 
E l'uno , e l'altro abbatte de l'arcione» • 

Doppo quefii il garden getta fui prato 
Il Re d’ircania , e quel di Sufiana 
Il primo , cb’^indrocafpe è nominato , '< ' 
Vna T igre i rudel di fogna , e fpiuna ; 
Frangileo, che fu l'altro , bauea arrecato. 
Viihuom feluaggio in mc^o vna fontana . 
Già il candido guerrier tuttala gente .’> 
V incitar de la gioflra auguriate fonte, 

Ma il barbarico fluolcbe non intende , 1 

Che Floridor rimanga vimitore , 

Toflo altre lande vna per vno prende , 

E rimonta ciafcun fui corridore. 

Floridor non fi perde t an%i s'accende ' \ 
In maggior ardimento , e in più vigore; > 
Vrta il cannilo , e Mrncclfo coglie , 

Che primo venne , e del defìrier lo toglie , 

Riuier fcaual ca , il Re di Terfta abbatte , 

Che fuperbo l' incontra, e figli oppone. 
Vita Marcan , perette Brandii atte, 

E l'un o , e l'altro fà reflar pedone . 

Il Cau altier più candido , che latte i.if* 
In fonia vinfe tutte le perfine j k . 

Ter l'allegrezza ali’bcrfuona ogni tromba , 
E’I grido de le genti al del rimbomba, 

Gicifce il Rè , s'allegra Celfidea , ’ j 

Tutto il'popolo ride , ogn'un ne gode , C 
Che dal fuo canto la vittoria bauea, » ì >. 
Et à l'incontro il Barbaro ftrodp . - , 

Ma per cbe'l nome altier non fi fapea ■ 
Delvincitor , non fi gli può dar lode. 

Tur con quei nomi bonorano il fuo metto , 
Che dar fi porno à vn Caualtier incerto . 

1 Toflo 


* 


DECI 

T otto inuitar per publico trombetta 
Fa l'alto Re rillujìre vincitore , 

"P ere be' l ricco thefor , cb'à lui s'afpetta 
V ol preferite cìafcun dare ai fno honore , 
vof che l'eccelfa giouc netta 
Lo dia per grat'u al Cauallier maggiore , 

E comanda à cìafcun de la gran corte , 
Ch'accompagni il guerrier famofOie forte. 

Da i piu illufiri fignori accompagnato 
Fu tallo Cauallier non conofciuto , 

E fi fu al Ra C leardo aprefentato , 

Dinanzi à cui venne tremante , e muto . 

f tiel magnanimo Re fel poneà lato, 
voi , che fia da ciafcbedun veduto , 
L'honora , l'accaregga , e gli dà loda , 
Ecofiognun lo riuerifee , e loda. 

0 Re fe conofcefli il CauaUiero , • 

Che tanto cjfalti , e [opra ogn altro bonori 
Troncò fe co fi caro al tuo pcnfieio 
Saria,com'hor , che'l fuo bel nome ignori t 
jtnTd f aria K ma fi f a P e fl* M ver0 
De fuoinouelli à te non grati amori , 

Terese fii troppo altier , troppo fuperbo , 
Gli fare/li nimico empio , & acerbo. 
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Stupifce il Re, cìafcun fi m arditigli a , 

Che non dia il Cauallier la voce fuor a, 

E fe ne duol tra fe la regia figlia , 

Che dentro piu che fuorgia'l pregia, c koncra 
Il Rè lo prega à difeoprir le ciglia 
E'I nome adir, che fia celebre ogn'bora. 
rol eh a l'altera fi/a tal fauor faccia , 
Cb'cjfo lo veggia , e tutti gli altri in faccia . 

Gli altri fignori infiau ano Filar do , 

Che fi cauafj'e bomai l'elmo di tefia , } 

E che feffe palefe al Re C le ardo 1 

La loro alt era , e glori ofa gefia. ? 

Il buon Ditreonon fi) à rifponder tardo 
più d'un , cbel'afiringe,elo molcfias 
ò'apea finger beni fimo : e mentire 
La voce j e i gefli , onde comincia dire . 

Sereniamo Re , noi fiam fratelli 
Di Tanafrè gran Principe de Scili , 
per efjer maligni , empi , e ribelli 

v Dal nofiro almo terrea femo pal liti ; ' 

Mal gYÌdo de tuoi fatti illufiri , e belli 1 
Ci bà tratti à tempo à i tuoi famofi liti , * 

Doue , s'hoggi mofirato habbìam valore , 
Vogfiiam , chc'l tutto ceda à tuo fattore . 


Eran concerfi in numero infinito Tiaejueal nofiro fignor nel partir nofiro 

Duchi , Principi , Re , Conti , e Mar che fi Quello fiatino , e quefia legge darci , 

T^elagran fala,oueal Reale inuito Che mentre noi fiarem nel regno vofiro 

Sono coi Greci i Barbari corte fi. Non doucjfimo mai l’arme /fogliarci , 

lui Marcane, el Re di Terfia ardito , Dunque se’l /àngue hò conia patria mofiro , 

Son con Rjttier , con tutto il refio afeefi; Non li doler fe non vogliam mofirarci , 

Eccetto Sfidamarte che per sdegno , Che giuflitia , e ragion non può patire , • - 

uillbora allbora vfcì del Greco Regno ; Che dobbiam fi gran Re difobedire . • • * 

Fatta la dolce , e debita a ccogli en\a Tfe t’ammirar fignor se'l fratei mìo , -n, l 

T rà quella , e quefia egregia alta per fona , a • Che detto è Biancador , non ti fauella , ^ 

Floridor trema a, U rial preferita , . ; Terche fiero accidente , iniquò , e rio 

E confufo pon parlal e non ragiona , Gli bà tolto la pronuntia , e la f alleila . ' 

J^on vede Cbora mai di far partenza, E per gradir più auanti al tuo defio v 

E d’acquifiar la trionfai corona , V u . 1 Me Calindrano attuo ftruigio appella , 

E tuttavia fi Jfà raccolto , e muto o n ‘ Che farò proni o à gli mandati tuoi • 1 

Ter, timor di . non ejfer conofciuto . Non wen, che fiam qucftihonoratiheroi, 

r M a Le ; 


CANTO 


Lcboneffc fiufeil Re, ch'era pruder te , 
linfe accettar con volto accorto , e lieto , 

£ con l'tjjtmpio (no tutta l agente 
l 'ima fe col penficr tranquillo , e cheto , 
ò'o/ la regia fanciulla arder fi (ente *• 

Di contrario voler nel fuo fecreto , 

i/ cor può far dal gran defir leggiero , 
C’&à di veder. quel muto Caualliero . 

Di cento vaghi gioueni prefenti , 

Che fanno à contemplar la fua bcUegga , 
Ella non cura , e fol licn gli occhi intenti 
Vftl Cauallier, che tanto ammira , e pregia. 
Se non fon l' altre parti di ferenti , 

( Dicea tra fe ) fe'l vifo ha tal vagherà, 
Qual l'afpetto dimofira , non è al mondo 
Vn Cauallier più bello j e più giocondo . 


In quello il He con gr at io fe ciglia , 

Ver non mancar d'alcun fuo debito atto , 
Dolce ricorda à la diletta figlia , 

Che'l Caualliet da lei fia fattisfatto • ’ 

Din enne più , che ràfia ella vermiglia ; 

Ubbajsò gli occhi , eyiuerente in atto , “ 

In premio de l'alttffima vittoria 

Diede al gucrrier la meritata gloria « x - 

Diè , ma fù quel fuo dar di tal valore . 

Che più gli t offe affai , che non gli diede; 

La corona gli di è , gli tolfe il core ; *• 5 

Strano cambio , e finga opra alta mercede . 
Uhi , che tra, quelle gemme è afeofo Umore , 
Qual irà fior Serpevi mifiro noi vede , 

Ter ricordarli poi col don felice ? -• ^ ’ 

La dolce auara Jua con donatrice. J ^ 


Felice chi veder Paltò valore 
Votò di lui , che dianzi ogni altro op pi-effe; 
Ma più felice poi chi lo splendore 
Del fuo volto diuin mirar poteffe , 

C ofi va riuolgendo perii core 
Vn penfier vn' altro , che fucccffe; 

Nonsd qualche fia amor , nè sà dar nome 
Ul nono. affetto , & arde , c non sà come • 


Di quella bella man d'ofìro , e di neue 
T roppo fù grato al Caualliero il dono , ' 

E mentre accorto il gran fauor ricette , fi 

Le o(fre con cenni ognihor la vita in dono ; v< - ' 
Fatta la cerimonia , che fi deue , 

Il Cauallier che può dar fiora il fuono , 

Chiede licentia al Rj , che di negarla - 
Già non ardifee , ond'in tal modo parla . ^ 



I\ogga la verginella à i duri affanni 
D 'Umor dà loco , e tra se latigue , e pena, 
F non intende in cosi teneri anni , 

Ch' Umor fia quel , che Carde ,e l'incatena 
Ma vede ben , ibede fuoi dolci danni 
.Saria rimedio, e di fua dolce pena , 

Se poteffe mirar l'amato obbietto ; 

Ma Fimpedifceil vcrginal rifpetto* 

S'accerfe Floridor , ch'era mirato 
Con molta affettion da la fua Dea , 

Etràfe dice . 0 Floridor beato , 

Se per tal ti ttneffe Celfidea , 

£ non per quel , c'hà finto , e imaginato 
il Cauallier de l'ifola Dittea . 

Beato tu, Fella fapeffe il vero , 

£ non fuffe il fuo cor ver te più fiero* 

^ A i '% 


Famofi Cauallier , che nel mio lido 
V enuti fitte , c col valor , chemoflro ^ 

Hauete al mondo , oue fia eterno il grido , ’* 

; Confcruafìe i'honor del Pregno nojiro ; " J 7 

.Mi duoldi non poter nel proprio nido - '• 

Vagar in parte il gran merito voflro » v " 7 - 
Sol del vofiro partir m'increfce, e duole. 
Ch'effetti vfar vorrei , non dir parole . 

£ /(? debito alcun di gentileggga c *> 

» Jw generofo cuor ritroua loco , t c • > ^ il ^ 
^ prego drdìar qui , </ow s'apprnfitt 
Virtù ,e valor più , ch'in ogn altro loco ; { 

£ co» g* » di o commune , t contenterà 9 
Sarete i primi beroi di queflo loco , 

TJè manco haurete qui gratia , e fauor e , • 

Cbabbiatt apprefio il vofiro Imperatore * * 

Vele 
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>e le cortefe offerte il buon Ditteo 
Gratie infinite al I{e Clcardo refe , 

E dilafiiar diftrofto il campo plebeo 
Conferma il detto fuo tutto cortefe. 
Con ^tlgier fe ne duole ^ Apolitico , 
Dttolfcne ognun che la partita intefe ; 
Ma Celftdea di cor tanto fojpìra , 
Che la madre ver lei le luci gira • : 


DECIMO. 

7{el lor comodo albergo fi raccoglie- 
L'IIIh ( ire Greco , e'I eretico garzone y 
E vi riccbiudon l'armi , e quelle (foglie 
Che potean farli noti à le perfine . 
Orfil di preparar cura fi toglie 
La cena à Floridor cal fio patrone . 
Orfil che di Filario era feruente , 


4? 


fcttV) 
vq'ù qi 


Fido ,fecreto, accorto , e diligente. 


s 


Ter vietar ogni fcandalo occorente , v. -V’, Ma fitto Floridor troppo, e fiogliato 

C he del tropp o tardar nafeer poma , ' 'Da Caffi duo penfier , che lo mole [la , 

Filar do aU'bor fi parte incontinente , Tqon può cibo gufiar , che gli fia grato , 

E qua fi Floridor per forga inula . £ con la faccia J la languida , e meda . 

0 quanto è graue+i vn amator ardente Si finge tutto fianco , e tr attagliato , 

Laftiar colei , che tanto ama , e defia . > Tutta la vita batter lacera , e pefla , ■ , 




Credo , che Floridor per quel partire - 
Fuffe vicino ali' vi timo martire . \& r> 

Stendo n le fiale , e lafiian mefli tutti 
Della partenza lor quei gran fignori , 

E fingendo voler gli ondofi flutti 
Solcar girano al porto i corridori ; 

Dì nouo poi ne la città ridutti 
Spogliarfi Carmi , e i candidi colori ; 

Ne fu chi comprendere il lor ritorno , 


7iè voi , che'l ferito fippiail fio concetto 
Ter pìudvnragicncuole ri (petto. ' 

Tra lor conchiufa in breuefpaeio d'hora 
La poco grata , e folitaria cena , s\ 

L* acce fi Floridor , cb'adhora adhora J 

Nel cuor fi fente augumentar la pena , 

Col raggio di Troferpina efee fiora , 

Doue il de fio troppo sfrenato il mena , 

E al palaggio tornò , mà già m'aueggio , 

ri.» j :ì : j?. « 


Ch'eragiàfcra , e alcun nongia più attorno. Cbe pieno è ilfoglio onde pofarmideggio • 





^ K G 0 Al E 0, 

Floridoro à ffiàr la rpgal cena 
Pà di nafcofto i e*l Fato il piè gli initià 
T^è la camera affiata Ei la fua pena 
Scritte , e per lo balcon fcende , e yà via, 

duolfi t e pena 


Celftdea trotta il foglio , e 
L'vn Terfe vccide l'altro . Ha lite ria 
floridor con Marcan, Del Terfe morto 
Danno à Cleaxdo iJ{è Barbari il Sorto . 
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C A N >T D 'V 

\ V k t vigorie pof- 
Ì fin?* albèrghi , e 

1 r # ^ 

7^e la virtù , eh' in 

gemi/ petto fiede , 

»^T mille prone , ^ 
w/7/f chiari fogni , 

Jh occafion s'è viflo,e vede . 

La for'xa di cofiei gli odij , eg// fdegni 1 

• * *• /i'*'»4»*4* • « i | ) ) « v *jvi • » v 

• Spegnere in fuoloco accende amore , e /hte 
La virtù non pur placa , e {pegno Pira , * 

' 1 • * ‘i 0 ^4 ; A 

ìfiuom da molte .iniquità retira , 



Sfor^ifl ogn’buornde bauer qualche vèrtute , 
C/;a<ì loco ,'e tèmpo, in qualche modo , e Via 
Fjfer non può , che quella non l'atute , -V 
Che qualche ben , qualch’vtil non gli dia . 

» tfK* /òr^z JbeJfo trahe di feruitute 
L’huomo, e pregivi gli fchiua, e morte ria, 
E degli antichi), e de i moderni tempi 
» iddur potrei mille di quefio e {[empi . 

La virtù ben difpofla in vn {oggetto 
Blende ilfuopojfejfor chiaro , e gentile, 

E l huom , che l'ama ,e fe ri adorna il petto 
fi può dir (fi a chi fi voglia ) vile , 

3$ può dapouertadeejfere tiretto. 

Chi di virtù fegue il lodato file, 

Cbefia d’arme ,ò feientia , premiato 
Da più d) vn fpirto vien cortefe ,e grato , 

Ma non è da pigliar fi maraniglia , 

Ch’à l’buom tal dia cofìeigratia , e fattore. 

Che di man caua altrui la robba , e piglia 
Gran prtmij , ò per dottrina , oper valore} 

Se del Re Greco à la fuperba figlia 
Tuo la virtù cattar del petto il core , 

Di quel poflente gioitene in perfona. 

Che vinta bauea lagiofira , èia corona , 


EPE CIMO. 48 

Lafchiue il gioitili etto valor ofi> 

Toco di tanta fua vittoria altero ? > 

Che dopò vn breue fpatio di ripofo 
Lafciato hauea Filar do, e lo {indierò , ‘ 

E fpinto da lo {limolo amorofo , 

Ch’entrar fà l’huomo in ogni cafo fiero , • 

Ve rfo il reai palagio i pajfi voffe , 

fuor , cbe’l brando altra armatura tolfe • 

T ra la turba de’ feriti entra infinita , 1 

Che dal felice albergo hor { ccnde , hor fole , 
E fen'^a alcun penfìer de la f uà vita 
vdrdifce di montar le regie fiale , 

Fortuna , che gli audaci fpe{fo aita. 

Gl i fìt coti propitia , e liberale , 

Ch’ alcun non gli diè mente , alcun non dìffe > 
Chi fei è ne pur cercò donde vemjfe , 

Solicito ciafeun {ìndia, & attende ^ l 

Quell’offitio à fornir, che gli fu impoflo > * 1 
Vè cura di cercar l’altrui fa ccnde , 

Ter ejjequir le fue quanto più tofto , ' » 
V 3 1 * re &™ cucina il foco fplende 
Col diuerfó animale allego , e aro fio, ' 

E le gra te viuande in copia fanno > 

Di quante forti imaginar fi [anno , 

7qe la [plendida fala aurea, lucente • 

De iì allumata cera in ogni canto 

La fefia fi facea folennemente 

fra le donne , e i guerrier, c’honoro, e canto, 

il cauto Floridor celatamente 

Si pone al buio , el popol tutto quanto 

Totea veder , nè efjer dì alcun veduto , 

Ts/on che raffigurato , e conofciuto. 

+4 prima giunta il Re di Terfia vede , * 

Chela regia fanciulla al ballo inulta, 

E lei cortefe al’garf da la fede , 

%A la fina mania man barbara vnita . 

Mouer la fcorgehor Ìvno,hor l’altro piede 
Con grafia , e leggiadria tanto fpedita , 

Ch’in vn medefmo tempo jlmor /' affale, J 
El punge gehfta cruda , e mortale . 

La 
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£** dan^a d coppi d à coppia era guidata 
Con lungo filo à paJJ o graue , e lento , 

Felice occafion , commoda , e grata 
Di feoprir à gli amanti il lor tormento « ; 
Chi la fua Dea pietofamente guata , 

Chi le chiede mercè con muto accento { 
Tutto quel regio albergo èfcfla , egioco , 
Ogni gaudio , ogni ben regna in quel loco • 

Era ne la flagion , che fi rinoua 
Di Bacco il foauilfimo liquore , 

E cbc'l pefeo maturo il gufo approua 
Col pomo più durabile , e migliore . 

E'I Sol lontan da la vindemia noua . 

Crrfceà le notti ,e ài giorni abbreuial'bore , 
Tt mpo che di cenar s'bà per coftume 
Di notte à lo fflendor del cereo lume . ; 

Toi che in tanta allegrerà , e in piacer tanti 
Si confumò gran parte de ia fera , 

Le tauole fur pojle , oue di quanti 
Cibi fi pon bramar gran copia v'era . 

Le celerete le lire confonanti 
Da humiliar ogni anima più fiera ; 

Col canto dolce più che di Sirena , y \ 
Accompagnar la Jontuofa cena . . \ 

T{è vi man caro illufiri , alti poeti , 

Che di felice , e ben purgato ingegno , 

Ver fi accordando al fuon leggiadri , e lieti > 

, Laudar o ogniguerricr famofo , e degno . 

T{è celebrar o men come difocti 
Gli tflcrni He. oi , che quei del Greco regno > 
T{cmenlor piacque ai^rfopr a le felle 
La virtù de le Donne ornate , c belle . 

Conceffo banca per fomma gratia immenfa 
A i Cauallier de le diuerfe arene , 

Che fedtfero infume ad vna rnenfa 
Con le vergini Greche il Re di Atbene . 

Xliiì (come il Fatoà fuo piacer diffenfa 
Òratie , ) tal loco il Re di Te) fi a tiene , 

Che Jedea in conira aifuolafciuo fguardo 
La bcllijjlma figlia di Cica) do , 


N T O - 

Era de l'amot fuo quel Re sì accefo i 
Ch'adbor adbor trabea caldi fofpiri $ 

E , fatto impaciente , il petto ojfifo ; •; 
Scopre col guardo i funi notti martiri . 

La mira , la vagheggia , e flà foffefo , 

Acciò ch'ella comprenda i fuoi de fri ; 

Si rende hor tutto ghiaccio , hor tutto foco t 
T(è può cibo gufar molto , ne poco * 

Floridor , che nafeofo il tutto mira , 

Amor lo (ir ugge , e inuidia lo diuora , 

Lo affiige Amor. 1 1 ' infiamma , t lo mar tira 
Ter la beltà , che tutto il mondo adora , 

Gli accende il petto à la vendetta , ed l'ira 
, La gelo fa , che l'auge , e che l'accora > 

Uè può patir di veder pofio à fronte 
A la fua cara Donna ilR e Acreonte . - * 

Nume? alia i fofpir , cotitaua i fguard / , r t 
Che troppo [fjijf à lei quel Reporgea , 

E come baueffe al cor pungenti dardi 
Gelofo , e impaciente fi rodea . 

Tai'bor , ( fe ben non è ) gli par cbe'l guardi » 
Che l'ami , e' l fanoni fi hi C elfidea , 

T(e può la bella Donna al^ar i lumi , 

Ch' ci non ne prenda affanno , e fi confumi . 

E vinto da la rabbia finalmente , t 
Ond'ilmifero cor languendo fcrut , \ 

Si voi partire accelerai amente , 

Ma la memoria op puffo non g’i ferii e ; 

Che al buio entra in v n adito » oue finte - 
Gran mormorio di paggi , e di conferite , 

£ per fuggirlo à man finifra cala , 3 

£ $ allontana in tutto da la fiala . q 

Confufo je ne va di quella in qttefìa -.v \ 
Camera tardi il giouane pentito , 1 

£ ben fi duol , che mai venne à la fifa 
Sen^a , eh' alcun glihauefc fatto inuito. 

Se fia feoperto perdcràlatefia, 

Eia come ladro ) e tnalfittor punito , 

Che v'è la legge , e vien di vita fiotto 
Cbì ne le Jlantie altrui di notte è colto • 

Cornei 


VNDi 

Come'l cupido amante al piè permette. 

Che troppo audace ingombri iltcr^o loco, 
Gli fere gli occhi vn lume , che reflctte 
Dal quarto al ter\o , e l fa temer non poco ; 
T tme che vi fiagente , onde non mette 
Tiù inan%i ilpaffo , ouerifplende il foco , 
Ma la fedel orecchia à l'vfiio tende 
Ter ascoltar ,s* alcun parlare intende • 

Come l'attenta orecchia al fenfo apporta , 
Ch’à fuogiuditio iui non è per foni , 

E che fd l'alma fen^a dubbio accorta , 

Che dentro alcun non parla , e non ragiona ; 
- Fatta la man piu ardita apre la porta , 

( Benché pian piano) e'I guardo intorno dona 
£ vede vna reai camera ornata , 

Da yna jplendida gemma illuminata « 


CIMO. 4P 

Mentre fofpefo Jìà gli vien veduto 
Vn calamar co'l foglio , e con la penna ; 

Lo fcriuer loda , indi nefà rifiuto , 

Ch'alto timor queflo penfier dippenna ; 

Si rifolue nel fin di non far muto ; 

' dimore al cor nona fperan^a impenna ; 
Trende la dura piuma,, indi la tinge 
'b{c l'atro inchiofìro . è co fi il foglio pinge . 

lo vinfi il Mondo , e da vna fola fui 
Legato , e prefo ; e non men d'effer godo 
Vinto di It i , che vincitor d'altrui , 
d'imprefa miglior mi vanto , e lodo . 
Beato , ejelicifjimo colui , 

Che degno fi a del maritai fuo nodo , 

Igò pur s'huÒ fia quantunq; illuflre ,e degno , 
Ala l^urne, e Dio del fempitcrno Fjtgno . 


La fianca cTvna egregia architettura 
Ben compartita è vgual per ogni faccia , 
D'ofiro veflitehà le fuperbemura , 

Che la cornice d'or cinge , & abbraccia . 
T^el mc^o vna belli (firn a figura 
Giace fui fregio à la gran porta in faccia, 
Eflà con sì mirabil profpettiua, 

Cb'à tutti par naturai forma , e viua • 

Vimagìne di donna illuflre , e rara , 

*An\i di vaga , ebeti ornata Dea , 

La bionda tefia ha di più gemme chiara , 
Oue vn carbonchio à par d'vn tordo ardea 
T oflo il giudi do à Fiori dor die chiara , 

Che vergine sì degna è Celftdca , 

Onde comincia à prendere faeran^a , * 

Che quefla fia di Celftdea la fianca . 

Di ciò ringratia in parte iDci ccltfli. 

In parte teme alta vergogna , e feorno , 

Ch' in quella fianca non è ben, che refli, 

E non sà come indietro far ritorno . 

Vari j penfteri hor confolati , hor mefii 
Fan nel, cor gìouenil duro foggiorno , 

Di lei non s'afficura , e d'ogtivn teme 
E pon fol nel morir l'vltima fpeme \ 

Del Fior • 


Ter quefla via pensò l'occulta fiamma 
1 1 timido gar'gon render palefi, 

E pregò lAmor , ch'iti lei deflaffe dramma 
Del foco , ondel fuo petto arfe , & accefe. 
Co/nhiufi in beate Jpacio l'epigramma , 
Sopra quel , che piu importa à penfarprefe ; 
Comincia à imaginar qual via s'cleggia , 
Come fuggir , come falciar fi deggia . 

Dopò vario difiorfo gli fonenne , 

Che'l meglio fia giù del balcon calarfi ; 

Che più ficura,e miglior firada tenne, 

Che'l tornar per tanti vfei à inuiluparft , - 
Dunque non fi trouando al volar penne 9 
cA vn canape pensò d' accomodar fi ; 

Fortuna , ch'aiutarlo fipropnfe , 

Vn canape in quel punto in man gli pofe, 

Trende la fune , c ben legata fretta 
La raccomanda à l'affe del balcone , 

E di calar ben piu , che può s'affretta. 

Che già gli par che vengano perfine . 
lAmbe le pugna à quella attacca , e in fretta 
Giù per la corda il fuo mortai deppone , 

7{è prima la lafciò l'accorta mano , 

Che la punta del piè toccafj'e il piano ; * 

• "H Com'egli 
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Com'egli i in tèrra , in in giardino adorno 
Di frutti , e fior fi troua ejfer difctfo , 

Luce a la luna , che parca di giorno , 

Sì tb' ancor teme cffer veduto , e prcfo . 

Onde cheto fipofi à far foggiorna 
Trà fpeffe piante in grembo à i fior dijlefo , 
appettando , che lafii il Cielo ojcuro 
Cinthia per rfeir poi quindi ficuro. 

La prima cofa , che ti vien in mente 
( Terche maggior penfier non lo premea ) 

E' colei di cui tanto hà il cor ardente , 
LabiUaT ri rtcip e (fa Cclfidea j 
A cui fempre vorebbe flar prefente , 

Toi del Re ricor dandofi , chauea 
Del fuo medefmo ardor sì accefo il petto, ■ 
Tutto arrabbia di f degno , e di difletto , 

In tanto Celfidea , c*bà in mente fifo 
Di Buineador l* appetto , e i bei Sembianti, 

Sì cb'à f inai li il cor punto , e conquifo 
Toco valcan Icfejìe , e i piacer tanti ; 

Toi che fu fpefa in dan\e , in gioco , e in Tifo 
Tiù di me\a la notte , e in foni, e in canti » 
Ver la camera fua drizzò te piante , 

Oue pur dianzi flato era il fuo amante . 

* Afflitta , e mal contenta fi raccolfe , • 

Qui ut la figlia inamor ata , e bella, 

E dentro fol per fuo feruitio tolfe 
Carinta vna fedel Jua damigella , 

E mentre i veflimenti fi difciolfe 
Di varie cofi ragionò con ella , 

Forfè per [ fumar del me fio core 
L' ardor, che fempre in lei crefiea maggiore . 

Mentre i p affati giuochi replicando 
Si feioglie ella le perle , eie corone, 

E l bel collo, e 7 bel crin r à difornando , 

E tutti gli ornamenti fuoi ripone , 
cafo quella carta vicn mirando, 

Onde il fuo foco Floridor liejpone, 

Vofcuro enigma , che'l g*r\on giàfcriff ? , 
in cui l'occulta fua fiamma deferire $ -> 

V ■ >- 


. La piglia in man , la legge , e tutta refla ì 
Ccnfufa , c'I ccr gli trema , e la per fona i 
Sente , c he quella ca rta mamfefla 
V n grande amor , ferrea nomar perfona. 
Legge , e rilegge ai fin troua, che quefla 
Vien da colui che vinfe la corona ; 

Da quilchevinfeil dì l agio fìr a altera, • 

E n’bcbbe il pregio poi da lei la fera • 

Quel gentil CauaUitr la cui virtute ' ^ 

Fjceuè con tal forga eflà net core , » 

Che per cafo non pia , che'l penfier mute , 

C'bà di Per uirlo , e di portargli amore • 

Lette cbà ben le note appo te , e mute , 
Interpretato ben tutto il tenore , 

Vn piacer pien di tema , e marauiglia 
il Juo dubbio penfier circonda , e pigliti . 

Marauiglia , e timor le ingombra il petto , 1 

Che non sa come ei qi ì l'babbia arr recata ; 

Il tempo breue non le dà fofpetto , 

Ch'ad alcun fimo in man l'babbia fidata; 
Tcrcb'injicme con lei flette à diletto 
Quel dì , e la fera tutta la brigata ; 

Donne, c donzelle, e paggi tutto il giorno 
Trtfl'o , ò lonun lefur fempre d'intorno . * 

Ma fia come fi voglia ella è fi vinta , 'V 

Et bà di tant' ardor l'anima acce fa , 

Che nel vifo guardandola Carinta 
x Tutta s'ammira , e trema , eflà fiujpefa . 

Ben che fia Celfidea tutta difeinta 
Di gir alletto le riitirefie ,epefa , ► i 

Ma pur per for?a à ripofar fi getta 
Ter non farfiàta ferua più Joffictta* s 

Carinta nel ferar (com' ogni fera \ 

Solca ) i balcon trouò la fune atiolta , v . 

Onde già Floridor calato s'era 
F. fin\a motto far Pbebbe difciolta, V 

E f u la diligente cameriera 
Di fchinarle cagion vergogna molta » 

Che nevenia ( s' altri vedea'l legame) 
jt torto Celfidea tenuta infame , * - k * 


\ 
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La mi fera Ittenrìala feruente. 


Ch'in pria fua anticamera dormia , 

E poi eh' è fola , e alcun non vede , o f ente 
ciprea' fò flirt , e al lacrimar la via . 
Colei che sì felice » e sì ridente 
Là dianzi hor metta , e piena è ctangonia. 
Colei che non fapea ciò che dolore 
Luffe, hor tutta è dolor ; colpa d'amore. 
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Biancador gagliardo , evalorofo , 

' Cbe non pur vinti hai tanti incliti Heroi , 
Mal mio cpr , che non fente vnqua ripofo , 
Da che afeondefli i bei fembianti tuoi , 

Deh perche mi ti fei sì prefio afcojo * 

Che fretta era la tua eh lafciar noi ? 
E'figno , che l'amante è poco ardente , 
Quando può ttar da la-fua donna ab fente , 


Come vago augellin , ch'in aria fciolto 
Con libere ale vn tempo volato habbia , 
Che quando men credeafitroua inuolto 
Ne i cefi inganni , e ne l'angufa gabbia ; 
in van s'aggira , e duolft d effer colto 9 
In van di su di già l 'alta , & arrabbia ; 
Col dolce canto in van lamentar s'ode, 

E il cauto vccellator nè ride , e gode» 

Così l'innamorata verginella , 

C he già le voglie hauea libere , e liete , 

E rifa era molti anni altera , e bella , 

Fin che non arfe d'amorofix feti; 

Hora s'affligge indarno ,fi martella , 

Cbe non fi può difeioglier da la rete ; 

In damo fi lamenta , in damo Jlride , 
E^mor , cbel'hà in pregion , di lei fi ride . 

Sopra tutte le cofe la tormenta , 

Che l Cauallier ne fia sì tofio gito ; 

Chejè è ver cbe per lei tal pena fenta 
Come del He non accettò l' inubo ? 

Come effer può , c'huom di lafciar confcnta 
L amato ben , quando può Jìarui mito ? 
Doueuà ei procurar di farle à lato 
E non partirfi effendone pregato . 

Sapefi'Jo almen ( [dicea ) doucito fii 
Di me teco ben mìo portando il core , 

Ch'in qualche modo intender ti farei, 

Com'è trà noi reciproco l'ardore. 

Forfè che timor hai , ch'i penfier miei 
Tipnfaccin conto alcun del tuo valore , 

E non penfando, ch'io t'appresi , e ammiri 
Da me Untano lagrimi , efifliri , 


0 Dei per qual mio error nefando , e trillo 
Quella punition da voi mi viene , 

Ch'io m'affiiga per vn , che non ho viflo è 
I ch'io proni nel cor fi dure pene ? 

Laffa cottui , per cui tanto m'att) iflo , 
Forfè mai piu non tornerà in fittene ; 
Élagrimo , e fofliro in pene , e in guai 
7(è forfè fon per riucderlo mai , 


Ma non promette queflo il caldo affetto , 

E l'accoYtamaniera , ond'eimi ferine , 
Jnguifa eimoflra decermi f oggetto , 
Ch'èmio douunqueflà , douunque viue . 
Forfè per qualche fuo degno rifletto 
De la fua v.ifla hà le mie luci priue ; 

Forfè da noi partì contra fua voglia , 

E tornerà anco vn dì , quando il del voglia , 

Quefìe , & altre ragion la bella figlia 
Trà sè difeerre , e fi conforta vn poco , 

Toi sì fà disè fieffu marauigha 
Com'habbia dato à penfier vani loco , 

£ fà la guancia hor palida , hor vermiglia , 
Secondo che l' affate ò ghiacciolo foco . 
il ghiaccio del timor la rende e fi angue. 

Ma vergogna , & amor le acci nie il [angue . 


Mentre così trà fe penfa , e ragiona, 

E veghiando foflira , e piange in vano ; 

E al lume del carbonchio ^imor la [prona 
tuor quel fcritto mille volte in mano ; 
lmprouifo romorla fianca introna 
Chele par, nel già, din poco lontano; 

Sente ferri fonar , gridar perfine. 

Onde timida s'al^a, e và al balcone , 

K » Era 







Digitized by Google 


% • 


CANTO 


Era à ì'occafo in quel gita la luna > 

E tutto era il giardin tenebre , & ombra , 

La fanciulla ft pone à l'aria bruna , 

E paura infinita il cor le ingombra . 

A la in breue piu non fonte cofa alcuna , 

E lo firepitó , et grido intorno fgotnbra, 

T alche fenga fa per ciò , che fi foffe , 

T utta penfefa in letto ritornojje . 

La cagion di quel flrepìto t eh' vàio 
La bella figlia nel giardin , fu quefia; 
Ciaceua Floridor trai fior , com'io 
Di(fi , con quel penfter , che'l cor gl'infefia . 
£ del nono amorofo fio defio 
TefandoJjor Palma hauea gioiofi , hor mefia , 
Intanto ode chi parla , e i/;ì rifponde 
Con baffo mormorio tra quelle fronde. 

Vno dicea ; qua! più felice flato 
Del noflro imaginarfl alcun potna ? 

Quai'l uom fia più di me lieto , e beato 
S'io goffo far la bella donna mia ? 
il dolce vifofio benigno , e grato 
Mi promette dolcezza , e cor te fi a ; 

L'aria fiau e, cl bel f treno ciglio 

Mi dà Jpcmc , fauor , gratia , e configlio . 

Deh flgn or mio , quell’ altro gli rifpofe , 

Guardi ben voffra altera oue fi pone > 

Z e donne fon gentili , è* amorofe , 

£ fi mcflran ben grate à le perfine , 

Ata quando lor fi chieggion quelle cofe> 

Che'l donarle d'infamia è lor cagione 
Ciaf una è sì contraria , e sì nimica > 

Chef perde in vn punto ogni fatica. 

7^è credo mai , che tanto alta donzella 
Di macchiar l'honor fiofujfe contenta ; 
^4n\i temo io come fagliate à quella 
Sì che vi reggia fi alme n , ch'ella vi fenta ; 
alzerà sì la voce empia e ribella , 

Che la famiglia ancor non fonnolenta 
Trarà à quel grido , e per menarla à noi '* 
Tfé potrefie reflàr perfmpre voi. 


Con quella liner enfia , e quelrifpetto 
Che dene il feruo al fio fignor battere , 
lo v'auewfco il perigli ofo effetto , 

Che può feguirne , c faccio il mio doucre . 

Ben conofcofralel , ihoneflo affetto , v»* > 

( Qji e - primo replicò , ) ti fa temere , * 1 

Ma fin adhor di te prendo flupore , ' * - ’ 

L 'babbi sì poco ardir , sì baffo core . ' V l 

• « 

« • i « , » 

dubitar , non fia tal gita in vano , * r 1 1 

Ch'io fin de I unior fico pi]) che ftcnro , J 
Turfe fièra Idcflin tanto villano , 

Che mi ferbi la morte entro à quel muro; 

Che con tra il rio fica io armi la mano 
Ti prego , ti comando , e ti feongiuro; 

Fà del tuo gran fiatel vendetta degna , 

S in tegiufìa pietà , fe valor regna . 

Tromette quei , così Raccordo vanno 
Ter corre il fior de le fanciulle adorne ; 

E vna fiala di Un , cb'arrecat'hanno , 
attaccano à vna pertica bicorne , 

E ben (ìndia finir l'or dito inganno 
La coppiarea prima , che Feboaggìorne > 

Che forfè li farebbe anco fine ceffo , 

Se non , che Floridor troppo hebbe appreffo • 

od canto al muro , à quel bai con diritto 9 
Dou'il buon Floridor jcefc pur prima , 

In terra il legno bau tari piantato , e fitto , 

£ / vn s'accofla , oue montar fà fiima ; 

L'altro tentala fune t el fufto ritto , 

Mentre faliffe il fio compagno in rima 9 
E fe ne và con mente inf ame , e rea 
Ter inuolar la bella Celfidea . 

Quando il buon Floridor l'oltraggio intende 9 
Che di far penfa il Cauallicro audace , 

£ che conofie il danno , e che comprende 
Che feguir ne potria fe fiffre , e tace . 
Subitamente in man la fpada prende > 

£ grida ; ^ bi rio ladron , ladron rapace , 

Ben fei fe credi in tutto e ftolto , e cieco , * 

Far queflo feorno al regio [angue greco . 

Gli 
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V N D E 

Gl ! due , che tun di Terfia il fignor era , 

£ l'altro vn fuo frr.tel detto Marcane , 
Empir d'ira , e flap or la mente altiera 
le parole inzi urlo fe , e Arane. 

E a l"improuì[ a voce , horrenda , e fiera, 

E queflo , e quel da l'opra fi rimane , 

C/jc F/oridoro ardito come fuole 
Lor foprauien fen%apiù dir parole » 

£ benché fia fen7/armeal poco lume,* ‘> v 
Che glirendea dal JòtnmoCicl le Sielle , 

Di far battaglia , e vincer gli prefume , 

E al J^e di Terfia intacca de la pelle , > r 

£ f correr gli fà di /àngue vn fiume 

Ter le ricke armi d'or lucenti , e belle , 

£ perche f opra il braccio il colpo è fcefb 
Gli fé il brando cader , c'hauea in man prefi . 

Jl feroce Marcan , ch'affalir vede 
Il fuo fratei da e 1 ’) no n sa chi fia, 

Vn colpo à Floridor sul capo diede 
Che furiofo incontra gli venia . 

Ma Floridor , che'l fuo penfier preuede 
Oppone il brando à la percoffaria. 

Sì , che quando col fio l'altro perco/fe 
Lo fpezj{ò in due come di legno fo/fe • 

£ la punta di bal^o venne à corre 
jl Re di Terfia , e'I fè dun occhio cieco. 
Floridor non s'indugia vn colpo à feiorre 
Sopra il fiero Marcan , che la voi feco. ^ 

In tanto il Re va la fua fpada à torre , 
Evàdi dietro al valor ofo greco, 

E con tutta Pangofcia, che ne finte 
Mena vn colpo terribile , e po/fente. 


CIMO. 

Con quella fpada rotta àme\a fronte 
Lo fere sì , che'l parte in fino al mento , 

E così l'infelice Re Mcreonte 
Ter man del fio fratei rimafi fpcnto, t . 
Credendo hauer ben vendicate l'onte 
Dice Marcane à Floridor contento. ; 

Dijfi ben io signor , che'l tempo, el loco 
'F/on fin per noi troppo ficuro il gioco • 

Vn picciol foco è morto ,e vn via maggiore 
\Suf citar ne patria da quelle mura , 

Leuianci via di qtà per Dio Signore , 

CÌ) un'altra volta haurem miglior ventura . 
Floridor , che comprende il grande errore 
Del Cattallier , che cerca à far fi cura 
^Al fratei quella vita che gli hà tolta . 

Sen\a parlar fon gran pietà l'afiolta. 

Ben p enfi , che fia fuor de l'intelletto, 

TUpn conofiendo il Redi vita fiora , 

Che pur fapea , c'hauea lo feudo al petto, 

E de l' altre arme era coperto ancora . 

E che egli in tefìa non vi tien elmetto , 
altro fchermo hà da la Jpada infiora. 
Ma poi , eh' in tanto error fommerfo il vede 9 
Dietro gli mone taciturno il piede . 

Giunfero in breue ad vna porta angufia, 

Che rifpondea su la firada maejlra. 

La qual fi ( perche frale era, e vetufla ) 

A l'entrar , e à l'u/cir facile , e defira. 

Era già piu, che mai bella , e yen ufi a 
La candida ^ tlba apparfa à la feneflra , 
Quando Marcan ne l'e/fer fio tornato 
S cor fi , che Floridor non era armato . 


Tensò troncargli il collo , e ben feguito 
Saria fcn'ga alcun dubbio il rio pen fiero , 
Se non che'l fio fratei, eh' era fi ordito 
Dal colpo , c'hauea hauuto borrendo , e fiero 
Trà ch'era poco lume , e hauea '/marito 
La co*ofitnxa , H buon giudi ciò intiero , 
Troprio in quel punto in fallo il fratei col fi 
Ter Floridor , ch'egli al gar\on fi volfe . 


A prima giunta prefi marauiglia , 

Cerne non fo/fe d'arme il Rè guarnito ; 

E poi meglio afifindo in lui le ciglia , 

Scorfe vn volto sì bello e sì polito , 

Che menti e l'intelletto ra/fotiglia , 
Comprende il ca fa; e nidittien smarito; 

E più che ’ rà volgendo per la mente , 

Sta per morir tanto dolor ne finte . 

Terche 
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t perché gli parta, che Florido™ 

Era Fiato cagion di sì mal opra , 

Che minacciando hauea a fatiti loro , 

E con la fpada era tor corfofopra ; 
Qual cruda Tigre, è qual feroce Toro , 
l a forte branca , o7 duro corno adopra , 
Tal fiora Floridor la fpada mena 
Ter i sfogar la fua grauofa pena • 

+Ah y iife Floridor ,non ti ricorda. 

Ciò che viuendo il tuo fratei ti diffe ; 
Quando à' tuoi detti fè l'orecchia forda. 
Sperando ch'ai effetto il penfiergifc ; 
Che s'aucnia , per colpa de l'ingorda 
Sua volontà , ch'à mortene veni fé , 

7 yon ce fare fi , chepictofo , e forte 
l'itccrfor di lui dare/li morte ^ 

Dunque fe Flato feitù quelTifleffo , 

Chela mi fera vita gli bai leuata , 

Ben dritto fia feti gli recidi apprefo , 
lAcciò che l'ombra fua refi placata , 

Nè dar la col pa à me del rio fuc ceffo , 

Che la vofira pagaia caggion n'è Fiata * 
Tur quando brami hauermeco battaglia 
Eccomi, ancor eh e finga piafìra e maglia . 

J^on fperar perch'io ftafolo , e fen^arme. 
Che di sì vileimprefa babbi a fpauento • 
Non pàtria tutto'l Mondo fpauentarme , 
Ts(è tuttofi mondo à tè dare ardimento ; 
Ma fperoben , che potrò tofio armarme 
Di quelle tue , che fon nere, e d'argento , 
E fe non tifei pria noto il tuo errore 
Fu per pietà di te non per timore • 

Era tanto Marcan di rabbia accefo 
Che non gii par , nè voi i he dica il vero , 

Et baucua d due mani il brando pre o 
Ter menargli d'un colpo bor rendo , e fiero , 
Hòr mentre Floridor fi ticn dififo , 

Ecco lorfopr agiunge vn Con all i ero , 

Che disfidò Marcane , e minacciollo ; 

E à Floridor pofe vno feudo al collo . 


Quando conofie il timido Marcane , - v ; 

Che contra due non potrà far contejà. 

Da la battaglia fubito rimane, . 

E crede nel fuggirla fuadifefa. . v 

Il CauaUicr ch'era sì come il cane 
Dietro à l'odor venuto à quella imprefa , . 

Tofcia che fu l'empio Marcati difioflo 
Floridor sì die à conofier tofio . 

il fauio Celidantc , che penfiero ^ t , 

Hauea di Floridor, come di figlio, 
Ilaucndoauijo ,cbe'l gargon altiero ; V. 

-Va fio era in vn grand fimo periglio , , \ 

Guidò Filar do fuo per quel fintino 

dargli aiuto , e glie ne diè configlio ‘ . 

E lo feudo gli diè , perche gli el deffe , 
liccio dal rio Marcan fi dìfindefe. y ^ 

S i ir a ffe T el mo , egli fè chiaro, e piano > , ^ 

Così , ch'egli era il fuo fedele amico , 

Che tutta notte il vi cercando in vano , 

Sin che trouollo a fronte col nemico, .. 

Come vn anno fian fiati , ò più lontano 
Quella fifia fi fer ch'io non vi dico , ,• ^ 

E s' andare à pofar , ch'era homai giorno, ? 

E la gente veggiaua ,e andana attorno. 

Venutoli dì fu ritrouato morto v < 

il I\è di Ter fi a perfido affino, 

E tofio fu chi fè di quefio accorto 
Cleardo , ch'in perjona andò al giardino . 
Spiacque il cafoà ciafcun quando fu f corto , 

Ma via piti à i Rè del barbaro domino ; 

Duolfi ognun di Cleardo , & e\ l'intende , 

E di giufio furor l'animo accende. 

.E più liduol, che fia trouatoprefo ^ 

*Al muro oue la figlia fi raccolfe. 

Che la cagion à lei di tal fuccefo , , / 

Forfè qualche maligno imputar volfc . ) , y . * 

Ella quando ch'intefi il graue et cefo , 

Le increbbe molto , e molto le ne dolfe , 

7{on perche hauejfe al Re di Ter fia amore, 

Mà per gran gelcfia , chà del fuo honore. 

Il giufio ' 


CANTO 
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li giitflo Ré > che tutta Grecia honora , 

De l'innocentia fua fd chiara fede 
Ben f he fuor d'oggi dubbio il loco, el' bore 
Fd cb'à fuo modo ogn'un fanello , , e crede . 
Intanto fu portato il morto fuora, 
bì comedi Re Clcardo ordine diede ; 
Tublicamcntein piagna fu condutto , 
h'I popol corfe à lofpettacol tutto • 

Cleardo affifo effemina cìafcuno 
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Gli altri fi gnor i , e Canali ieri frani , 

Che'l giorno inani} fati erano in fifa , 

E cho-ggi , amando il Re di Terfiani , 
L'accompagnar con pompa atra y e fune/la , 
Biafmando l'empie , e feltrate mani, 
Cb'offefo bauean così bon orata teda , 

E fatij de piacer del Greco Regno \ 
D'ire à le patrie lor feron difegno « 

Efuron quelli, il Trincipe d'Egitto 


I" , rw" tjuron quelli, il Trincipe a. Egitti 

De la [uà corte , e chiama hor queflohor queU Che Miricelfo detto era per nome , 

Ter poter , fe tr 0 uaffe inditio alcuno , (lo, E Branditane , il cui valor Unito 
ma f attor donar pena, e flagello. Gli fé di Siria incoronar le chiome. 

Eccom qutjlo apparir Marcan di bruno ?/ rutmUn *&;**„„: 

Armato, fopra vn gran caual morello. 

E poi ch'ai fratti morto fu prefènte 


\ 


Così parlò ver la Cecropia gente, 

T u Rj, che miri il mio gran frate morto , 
£ voi perfide jtchee genti villane , 

Tot che da voi m'è flato vccifo d torto ; 
Toi che nel campo >Ackeo fpento rimane , 
Sappiate pur , eh' un di di sì gran torto 
Vendicar mi vorrò , ch'io fon Marcanti 
E la Verfta,onde firn voflrearme fpinte , 
V oi mirerà , poi che farete eftinte . 

vii fin de le parole il dcflrier punfc , 

E f aitò fuor del cerchio ,chauea intorno, 
Kè di fpronar cefsò, ch'ai porto giunfe, 

• Et entrò in naue in quel medefmo giorno. 
Refla Cleardo , a cui l'alma compunfe 
Ira , e dolor di così fatto feorno , 

Tur, però che prudente era , e difereto , 
Ritenne il volto [aldo , el ciglio lieto. 

E comando , ch'in ricca fe poi tur a 
Fufft depoflo il Re priuo di vita 
vdjèrui fuoi che pi cfer toflo cura , 

Che la fua volontà [offe adempita. 

E co fi lo portar fuor de le mura ; 

E ordinò il Rè , che J eco fepelita. 

Ne [offe ogni memoria , e ibi di quello 
Tot luffe ph i , s'baueffe per ribello . . 
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llfuperbo affricati giura, cb' afflitto 
Fard Cleardo , eie [ut forge dome, 

E d'aiutar Marcan fd fagramento , 
xA cui fumorto.il frate à tradimento, 

il Redi T axt aria f è fimilmente 
Toco del Re Cleardo fatisfatto , 

E minacciollo , che'l faria dolente, 
Echeglihaurebbeilcor del petto tratto. 
Ch'era fiato cagion fecretamente , 

Che fu sì nobil Re morto , e disfatto 
E tanto più gl'increfcela fua morte. 
Quanto ch'era fratei de la conforte . •; . v. . 

L'alto Cleardo , à cui nè Ciel, nè terra 
Totria metter terror molto , nè poco 
Spregia in fccreto, e in publico tal guerra 
Che minaccia d la Grecia , e ferro , e foco. 
Con tutto ciò (Cafficurar la terra 
T(on manco al gran bifogno à tempo y e à loc{ 
Ma di lui più non dico , hor che m'afpetta 
'Hel'jfola Silano di Circetta. 

Diffi di lui , c'hauendo vn paradifi 
Trouatod forte in quella opaca cella, 

S'era à la menfa con Clarido affilo. 

In compagnia de la gìouane bella , 
Douefrà [nono , t canto , e giuoco, e rifa 
L'udito appaga , il gufio , e La f amila ; 

<. AM pur con tutto ciò non vede l'hora , 

Che p offa vfiir di quell' albergo fuora. 

•'-«-* • i, . . 7^on 
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CANTO > 

Noi so Signor ;fe vi e di mente vfiito , 
Vcrcbe cagion Silano fi part'fje 
Da ianùc'jtlha , ancor che transferito v 
luffe dal Tempo à l'ifola d'J^liffe . 

Umor fu chel leuò del proprio fito 
Tir la beltà , cbc'l per togli traffiffe . 

La fama della bella Cclfidca \ 

MoJJo à pigliar quello caminl'kauta » 

Ma Fortuna àdefirnoSlrì nemica 
Contra fu a voglia in Itaca il conduffe , 
Donarono la vergine pudica , 

Che l'uno, e l'altro al lieto prandio indujfe. 
In tutto replicar fari a fatica , 

N<? ciò accadea , eh e ricordato fuffe ; 

Bajla ch'io fon tornata al chiufo loco , 
Doluti lafciai con la dentila in gioco . 

Tarea Circetta in quell' età neuella , 

Ch'è più difpofìa à l'amorofo Sitale, 

Et vna faccia banca gioconda , e bella » 
Vn afpetto digniffmo , e reale ; 

Mala facondia , c'hà ne la fauella , 

Ben fi dìmoflra à la paterna eguale ; 
Haueavn parlarsi dolce , e sì giocondo , 
Cb'à l'età fna poche bebbe pari al mondo . 

Ma con tutta la grafia , e la bellezza. 

Onde si largo il Ciel ver lei fi refe , 
JlCauallitr Si Un poco l' apprezza. 

Che d'altro foco banca le voglie accefe . 

Tur non le voi negar quella dolcezza 
Che vien da vn gioitemi guardo cor ufi , 

La mira la vagheggia , e con ingegno 
Lemoflra ogn'bór qual eh' amor ofo fegno . 


NDEC1M O.* 

Finito il deftnar fplendido , e magno , 

Che lungo fù , non fer molta tardan\A 
il Trincipe d'Italia , tl fuo compagno v 
Mà ritornavo à rimirar la fianca. 

Done Jen\a d artefice guadagno 
Fù già intagliata , e fuor di noflrt vfan%<t 
In ajpi o , e Ìucidiffìmo diamante 
La nobil gente ch'io vi diffi inante. . * 

Non fi può fatiar di contempìarld 
Del Fj Latin la Stupefatta prole , 

F. giuro ia , che quel r agiona , e parla 9 
E quello tate , e afcolta le parole . 

Mà chi l'alto fapcr , c bebbe à ritrarls 
La figlia incomparabile del Sole , 

Mi prefi era fiche narrarne parte 
Hoggi à voi pofja in così baffe carte ? 

E le grandezze efprimere , è gli honori , 
Chefeguir poi nel fecolo futuro 
D'una illuftre fanciulla , i cui fplendori 
Da la gran Maga antiueduti furo? 

E con che tiraci vfeir con che dolori 
Vn parto si perfetto, e sì maturo 
Douea nei colmo de l'horribil guerra , 

Che fè di f angue human correr la terra . 

Tu facro Cinthio ,à cui la bionda chioma 
Corona il caflo e fempre verde alloro ; 
jn che mirafli à quell'an tica f{oma , 

Che già 7 Tartaro vinfe , il Turco , e'I Moro , 
E c'hebbc di trofei sì ricca forno. 

D'honorati trionfi , e di thè foro , 

Ben fai , cb'à dir di lei fù vile imprefit 
U paragon d'una miglior , cbò prefa . 


La giouane s'allegra nel pen fiero. 

Ma finge fuor di non s' accorger punto, 
Che sì leggiadro , e nobil Cauallicro 
Fuffe de Camor fuotreffitto ,c punto. 
Ubi falfo Umor , come fouente il vero 


Teròdisì leggiadro , alto concetto, ' 
Oue fi perde ogni più ardito ingegno , 
Scopri l alte eccellentie al mio intelletto , 
Et apri il Varco à flit più raro, e degno ; 
Toi che ne l'altro canto il piu pe>- fitto 


Tiafioadi.e moliti v» petto arfo, e confato. Miracolo del Mondo ì Ipiegar ™g n0 J 
Fai che tal ama , calcito mai non gli crede , Tur che fta grato di alma patria mia, 
Ultri fa finge ,efi gli prtfia fede . Cb’a faigran pregio prmcpu, ila. 

IL FINE DEL CU7LT0 I N^DECIMO. 



^ Il G 0 M Ì ?\r r 0 . 
Trarrà Circettaà i C anali ier latini &(! 
L'imprefe dì Veneti a illuflri , e r<jr£\ 

- >ii ** /• • .«• • * 


Cotti ella i fondamenti fuoi diurni 
Douea locar (come poi fè) nel Ma,re . 
Dei terreflri trionfi >e dei marini , 
Di mille honor, di mille palile chiare 
Gli fà capaci , e nel fatato muro 
Lor fà ogni ge/lofuo veder futuro • 

• • - 3 U . * 




Del Fio , 


/ 










ni 


Caucafee porte > 

0 da t ardenti à l'bUmde contrade; 

Che poteffe trar vita da la morte , 

£ theforo cauar di pouertadc. 

Di guerra pace , e gran piacer di duolo 9 
£ d'infiniti petti vn voler folo* 

i ; 

Fortunata Città \ tù fola il Ciclo 
Hauefti al nafcer tuo largo , e cortefe , 

£ di tai priuilegi ornafli il velo , 

Che [cordò il Mondo le paffute off efe , 
*A.n%i sfolto fu (se'l ver non celo ) 

U benedir le [angui nofeimp refe y 

De Cimmanifjmo gitila , cb’à foco 9 
Eà ferro pofe Italia in ogni loco. 

Difiruffe tutte C altre > e fé vna fola ; 

Sorger Città de le reliquie fparfe , 

Ter cui la mefla Italia fi confola , 

£ ne godon le terre , e le mur'arfe . 

Vita cofìeidc l'altrui morte muoia. 

De l'altrui pouertà Jplendida apparfe . 
Quello con tutto ciò , cb'à lei s'afpetta , 
Voi riferire à i Cauallier C inetta . 

S'eran , tornio dicea 9 con t eloquente 
donane preffo , i Cauallier condotti , 
Doueapparean de la futura gente 
Le lunghe iflorie con diuerfi mottfy 
Mà di ciò , che dir voglian finalmente 
T^on fipon far da sèmedefmi dotti ; 

per legger di breui, e di fritture 
Toffono interpretar quelle figure . 


CANTO 

H K prouò mai sì Quattro quadri per faccia cren diflintì 

r r Tra vna feneflra , e l'altra ;eda quel lato , 
auuenturofa forte , ^ ^ d ' huomini cf arV2e cinti 

0 ne la nofira , ò ne V* infinito eff ercito adunato ; . 

Tartan di [angue human bagnati , e tinti 
C antiqua etadr; Strugger il più bel loco, c'I più pregiato 9 

. . r , . > /, Che fnffe al MondoC ahi troppo iniqua flella) 

Daihti Ibmàl* e. di [opra era fcritto* Italia. 2? ella» 


/ 


Stanano intenti à quelTborrendo Marte 9 
Cb'ufcir vedeau di quella gente armata , 

La materia lodando 9 einfiemc l'arte 9 
Onde sì viuamente era intagliata . 

Quando la bella Donna à quella parte 
S’accofìa anch'ella , e per mofirarfi grata 
^il fuo. Silan diquanto gli promife , 

Così l'I fioria à raccontar fi mife . 

Fu di mia madre il principal intento , 

Quando mojirò sì bei ritratti cfpreffi , 

Sol per far noto à noi dal fondamento 
D'una illuflre Città gli almi fuccefp . 

Di lei l'auenturato atte pimento , 

£ la gloria moflrò de [noi progrtffi , 

Toi ch'in lei fiorirà Donna col tempo , 

Che fia honor del fuofeffo , e del fuo tempo • 

Di qtiefia altera , e gloriofa Donna , 
Treuedcndo l'ingegno alto , e fonile , 

£ come veflirà sì chiara gonna 
Di bei coflumi t e d'ogn'atto gentile ; 

E che fia di virtù falda colonna 
SÌ 9 che nulC altra à lei farà fimile ; 

Tanto mia madre amor li pofefopra > 

Cb'à gloria fua fc sì mirabil opra. 

Et anco ciò più volontier deferiffe , 

Toi ch'ella in fpofo haurà (felice forte) 

V ^ almo heroe , che da mio padre Vliffe 
Difenderà , di lui più faggio , e forte . 
il bel nome di lei eh' à me prediffe 
Di sì degno Signor cara conforte , 

B i an c a è che i tieogn' altro ofi uro, efofco 9 
Etei Francesco fia gran Duca Tbcfco . 

tìor 

.jUVoà 


\ 
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D V O D E C I M O, 


tìor mirate quel Re fuperba , e ctudo\ 

Cbà il gran flagello in loco de la fpada] 
Contea cui non varrà maglia , nè feudo 
A la mifera Italia , che non cada ; 
aitila nome baurà di pietà nudo , - 

Cb' dilagherà di fangtte ogni contrada , 

E Jlruggerà con mille infami tfj empi . 
L'eccelfe torri , egli honorati Tempi -, 

Vedeteti fior de le famig ieillufìri , 
Ch'abandonarla cara patria denno , 

Ter viuer ,fe potran , più lunghi luflri ; 

Et a fuggire baura n fortuna ,e fenno. , 
Mirate come fon pronte , & indujìri 
A dar le fp alle al regnator di Lenno, • 
Benché col vifo tinto di paura 
Mirino ancor lontan l'amate mura . • 

Così pria , che da gli Vnnì arfa , e deflrutta 
Con le terre vicine , e le lontane 
Sia la Città <£ Antenore coflrntta 
De le reliquie nobili Troiane ; >i $ . 

SÌ trouera la nobiltà riiutta twh 

De le mi fere genti Italiane ' \ > 

Ad habitar fra i più deferti fcogli 
Con le foflantie lor , con le lor mogli . 

E reggendo fteura la marina 
Ter li tbefor , per la feruata prole , 

Daran principio à la ci ttà duiina , 
Ch'empirà poi di marauiglia il Sole, il ici 
O fortunata Italica ruma , ; 1 

Che inalberà così fuperba mole , 

Che fia cagion di partorir nel Mondo 
Vn moftro si Stupendo , e sì giocondo • 


E , fejben quello tnfin ' adhor fi vanta , . 

Che'L capo in l»i de la futura fede 
Refider dee s di quella fede [anta , 
in c'hora alcun non fiera , alcun non crede ; 
Non men del Mar quefla celebre pianta 
Si pjregia , e fiima » e punto non gli cede , 
Che mille volte fia per lei dtfefa 
Peonia col Tapa , e la thrifiiana Chiefa , 

Quella immortai Républica non Marte], 

Non Gioite adorerà, non altri mille 
Gentili Dei , c'hor hanno in ogni parte 
Del Mondo fiacri ficij ,are>c fauille ; 

Ma. foto vn Dio, di cui predetto parte 
Hanno le prudemiffime Sibille; 

Che venir dee perir or d'errore il Mondo , 

Che cieco hor giace , e tenebrofo al fondo. 

Di quefio poi che , fia fucieffo in terra 
L'alto , e miracolofo auenimento 
Comincierà la Jcpradetta guerra 
Anni cinquanta aggiunti ài quattrocento • 
E così adhor per glori a de la terra 
Si fonderà , nel liquido elemento 
L'alma Cittade al cui felice fiato 
Eterna libertà promette il Fato , 

Bench'al venir di Radagaffo iti prima 
Con Gepidi in Italia , c Goti fia io’A 

D'habitar quefio fieni' origin p>ima, v'’ 
Che lo fpauento i popoli u'inuia ; \L 

Et Alarico vn' altra volta opprima tìl 

Ogni cor sì , ( che dopò vn tempo fia ) 

Che per tema il terren patrio , gradito 
Cangia con quefio Mar, con quefio lito • 


E ben , c babbi a di pria ne i lati j prati 
Raro cefpo à fiorir d'alme radici , 

Chei figli da la lupa nutricati 
Vi pianterancon opportuni anfpici ; 
Non però baurà così benigni i fatti , 
Come quefio gran germe , e i cieli amici ; 
J l qual fi rondi aprirà sì ricche , e belle. 
Che l'orneran sì come il Ciel le Stelle , 


Vedete come crefce à pocoà poco , 

Qtuft fanciulla ingenua , alma , e gentile, 

E par che[l Ciel , la Terra , il Mar , .e il Foco 
Donin fauore al fuo ridente Aprile . 

Ch'i fondamenti faci ne l'ondchan loco 
Miracolofametite , oltra ogni fiile. 

Il Ciel la copre, e la fofiien la Terra 
T{on men del Mar, chela circonda , e ferra • 

0 2 Nè 
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C IAI N T o r r 


7gJ quelli pur ,mà fi lieta , e rìdente'" v 

i bel principi j arriderà Fortunx;\y> '■ V> 
Che mentre in altre parti baurd la gente \ 
- La forte al fuo defir contraria , e bruna , L 
S'amplierà cofìci quietamente . 

Sen\a contraFìo> e fernet guerra alcuna , 

E grande aquiflerà forga , e vantaggio 
‘ Prima , che penfi alcun di farli oltraggio ; * 


Da l'un de lati vna fanciulla bionda tal ; 
Le porge riferente vna corona 'V .* 

E Jpeccbiandofi in .lei tutta gioconda ... * 

D' un'altra sé medefima incorona; j \w; .A Y.. 
Indi vna giouenetta rubiconda 
Di lieta palma vn ramuferi le dona , 

Et vnji verde allor da l'altro lato 
Leda vn gprgon di ricche fpoglie ornato* 


‘Egè mai sì bella , e s: leggiadra forma Vn' altro bel fanciul , pur da quel canto , » V \ 

Fùviflaal Mondo , òsu nel del fuperno, Ha tra le labbia vna fonar a tromba , 

Com' in coftei , che di vir tute l'orma E parche tanto fnoni t e fuoni tanto, " 

Seguirà ognihor nel fuo diuin gouerno ; Che tutto l'nniuerfo né rimbomba. 

T al che per lei conuien che'l vitto dorma , . La Damigella infh utta de l' incanto , 

che muoia , e feenda ne l'inferno i Dijfe; cofìci eh' à guifa di colomba 

Felice dunque ,e cinque volte , e fei > Tortai' olino gioriofo , e fa ero r.\vi 

Beato l'buom , che nafeer debbein lei • £' di Genetta bella il fimulacro . xi\ ih 


E più felice , e piu beato quello , La nobil giouanetta , che l'ammira , . : t : v.-.'Y 

cui l'affettion predando ardire . E di ricca corona ornar la vuole ; •. n \vA) 

Depingerà con Jlil leggiadro , e bello E‘ detta gloria; e quefìa , chcrimirit ù >. 

E{on la di lei beltà , mal fuo defir e . Tiù fifoin lei , che L'aquila nel Sole , l 

Che non fia mai così diuin pennello ; \ E mentre gliocthJal fuo. bel vifo gira 

Che pur le fappia il manto colorire ; l Le dà la palma ,onde l’honora } e cole ; \ 

Ond'almen dee di generofo affetto ' 1 Vittoria c nominatale fia ben degna fc . 

Tal nome liauer , che ne fia fimpre detto. De l'una , e l’altra glorio fa infegna . \ 

E perche di i? degna alma figura Quel leggiadro fanciul , che le o fiferi fee A A 

Voi ne reggiate il vero ejfempio cfpre/fo, lì lauro dira mortai pregio dotato , 

Eccol di quà , non di fuperbe mura , > E’I Trionfo diuin , che compar ifee, ' SA 

Ma di Mar cinto , an\i fondato in effo. Disi fiipcrbit e ricchi manti ornato. \ 

Ilbreuelà di fopra, è la frittura -\ L'altro , che per contrario, non patifie 

Ond'e, V f.ne t i a, il fuo bel nome imprejfo. Di veftir drappo , e mojlra il dorfo alato , 

£ fi vi fuffe fpatio feguirebbe , E porge fiato à Un finimento arguto , j 

oL cui l'Europa , e tutto' l Mondo debbe • Da tutti perla Fama è conofciuto . « * ; 


Cofi dicendo vna Città fuperba 
addita loro in rnego'l Mar fondata , 

Ch' in sé tal mefìà , tal gloria ferba. 

Che par diurnamente fabneata. 

In forma poi duna Donzella acerba 
'iqri tcr\o quadro à (indio era intagliata, 
Ch'à guifa di Bigina eccrifa , e diua 
Siede * & bà in man la pretiofa oliua . 


Cià parendole hauer detto à bafianga V. \ 
■ 'd Circetta all'altro fpatio fi volgea , 

Quando cbieje Silan con molta infiamma \ 
Ciò che vn Leon lignificar volea . 

Significa l'efirema fu* poffanga , 

Difs'eUa.E il Liocorno? ei foggiungea , > 

E d' ella a lui , fu a calli tà credio , 

Che accennar voglia ; e poi così feguio . j 

Toni 
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Toni pur mente à quefla ultima parte , 
fi bella vnion d'ìncliti Heroi , 

Che fe^ui rati cbì Tallade , e chi Marte ; 
Tarlo de quei , che fiati Trend pi fuoi . 

De ’ quaife tutti i nomi io vò contarte 
Temo , che'tmio parlar troppo t'annoi. 

Ben' alcun ne verrò così nomando , 

Mentre i fatti di lei verrò contando • 

Fior ir an quelli ingegni pellegrini , 

Cowc pentirai , , in etade , 

E con gefii mirabili ,e diurni 
Conferueran la patria in libertade; 
Mentre fuori allargando i lor confini 
Ciujlitia manterran nella Cittade . 

Di tempo in tempo bauendo influititi 
Ordini , leggi, magiflrati , e riti . 

E ben che flan nel Vatican famofo 
Vari) i parer de' vari] Senatori , 

Ch'ai ben commune, al commodo , alripofo 
Concorrer an negli alti conciflori 
Eia nondimen quel fol vittoriofo 
( Tv {on perauttorità , non per fauori) 

Che dal fa ero , e giufliffimo Senato 
Eia come l'oro al parangon prouato . 

JE di fi chiare , e gloriole fquadre 
De' Tadri , t igli, e Trencipi di quefla 
Tronfiar a. Figlio , Trencipe , nè Tadre , 
Tqè porterà fi ricco corno in tefla. 

Chi d'effer degno di tal Figlia , e Madre 
7 Von moflrerà per proua manifefla. 
Tenendo i metti Juoi propoi tione 
Con l'alto feggio di quel gran Leone , 

Quiui fi può veder , come fia eletto 
Trima da quattro , e poi da quarant'vno , 
Ed in cheguifa il fuo candido affetto , 

E'I libero voler (penda ciafcuno . 
D'ottantafei n è qui vn drappello eletto , 
Che l'vnfuccede all'altro , e l'altro àl'vno. 
Che tanti fien , sò fenga , che gli conte 
Da Taulo Lucio , à T{icolò da Tonte . 


I fucceffori lor mia madre hauna 
Scolpiti ancor , ma ad efeufar la vegno , 

Che pien fu il quadro , e più non vi capia , 
Onde non potè'l fuo feguir difegno. 

E così ragionando tuttauia 
Sìritrouaroalfin del quarto fegno; 

La donna allhor , che compiacer li volfi 
iA. la feconda faccia gli raccolfe . 

Viflo dice ella i fondamenti (ìrant 
D'vna eterna , diuina alma cittade , 

Ben drittè ancor , ch'in qutfia parte io [ piani 
L'alte fue imprefe in più matura etade ; ^ 

Terche qui flan veduti i Venetiani 
Spogliar le toghe , e accingere le fpadc , 

E diuenir in terra , e'n mar fi forti , 
Chefianterrordepiù Juperbi porti • 

Ma perche cerco ogn'hor d’effer più breue , 
Ch'io poffa à fin, eh' à tedio il dir non veglia , 
Et perche ne' primi anni ella non deue 
lmprefa far de voflri orecchi degna ; 
Comminciarò dal tempo , che riceut 
il primo Duce la pregiata infegna ; 

Tanto più eh' anco Circe , hauendo fluito. 
Da quefli in poi , lafliò il principio occulto* 

Quando , nel tempo , di fua etate acerbo 
Le ancor diuife , e picciole ifolette , 

Ch'vn dominio verran poi sì fuperbo , 

Fian da Tribuni amminiflrate ,e rette ; , 

Che feorreran da t’incarnar del verbo 
S ei cent'anni oltre nontafett e* v 

E vinticinque manco di trecento , 

Dal di lei memorabil nafeimento. - s 

Flora volgete à quefla gente il guardo , 

Cb' in fieni e parla ,efà ami ci ti a , e lega , 

E l'vn , e l'altro Trencipe Lombardo , 

Che col Duce primier s'accorda , e lega. 

Ecco vn tempo dapoi , che lo flendardo 
Sotto altro Duce ella in lor danno {piega , 

F del fommo Tonteficead inflanga 
Clifà vflir di B^auenna, e mutar flanga* 

Lederà 
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CANTO 


Lafderà poi V vietìa il principato , 

Con fperan'ga d'bauer miglior Fortuna , 
Et crierà nouello magijìrato , 

Sotto di cui non "peggio ìm prefa alcuna; 
Ma poco poi parendogli à lo flato 
Tiù la cura de Trencipi opportuna , 
Ritorna al Duce , e al tempo cbt'l domino 
Terrà Obelerio in Mar vince Tipino • 


Onde l'Jmperador Greco per moglie 
%Al fuccefjor di lui dà la forella, 'K. 

Quitti il Faletro ottiene alle fue voglie ì 
Le città di Dalmatia , eie caflella . 

Ecco l'armata il Michael difcioglie , 

£ manda in *Afia ilfuofigliuol con ella , 

Che prefjo Rodi veniva alle mani , <\ 

E venti due galee torrà à Tifani . i 


Sotto i Tarticipatij ( eh' in Rialto 
L'vn dopò i* altro i primi honori ottiene ) 
Vince il Friuli , e dal Morefco affatto 
Va qui à difender le Sitane arene , 

Tofcia , ottenendo il Gradenico l'alto 
Seggio , Tqarenta in crudagucrra tiene . 
Qjù con tra i Saracin (piega l'infegna , 

E nè riporta vna vittoria degna , 

Qui fi prende Comacchio ; i T^arcntani 
Son quei colà , cui tocca à fìar di fotto . 
Quello è Tiero T ribun , da le cui mani 
L'effercito degli Vngheri fia rotto . 

'Nè men vinto à temer de’ Venetiani 
h % Berengario Jmperador condotto , 

Quei luoghi d'ijlria fon prefi da loro , 

Che Barri aiuteran poi contra il Moro , 

V Or feolo ; quel, che di tal nome fia 
Secondo ; fìar fà la Dalmatia al fegno . 
L'altro è'I figliolo , e ben conuicn , che fia 
Gtouane faggio , e di maturo ingegno , 
Toicb'èdal Rè {limato d’Vngheria 
Degli 1 limenci de la fua figlia degno • 
Vedete qui , ch'egli racquifia Grado 
Mentre de la fua patria ha'l maggior grado. 

Vedete il Contar ini huomo gagliardo 
Rifar pur Grado al Tatriarca tolta , 

£ tornar fotto il Veneto (ìendardo 
Zara , che s' era al Coruatin riuolta. 

Vedete inTuglia poi vinto Guifcardo 
Da lui , che la fua gente in fuga volta , 

Et eff aitarsi diVenctia il grido. 

Che nè fia piena ogni fponda , ogni Udo » 


£ vincitor con fama eterna , e chiara 
Di Smirna , e in Taglia di Brindici fia. 
Ecco vn'altro Faletro , che prepara 
L'armata per andar fene in Sorta . 

Ecco ritorna à obedientia Zara 
Datafi à Caloman R^èdi Ongaria . 

Dei fangucTadouan roffe le glebe 
Farà poi con fuo honor prefjo le Bebé. 




*Njl fecondo quadrato à preghi giufii \ 

Moffo del Tapa , ecco (piegarle vele , 

£ liberarne loppe da gli ingiufli 
Turchi ajfediata , Vn'altro Michaele. 

Qui prendè Tiro, e mette àpaffi angufli 
Con le fue for^c il popolo infidele ; 

Haitendo quella al Tatriarca data 
Della città , che finita fia chiamata , 

E Rodi haitendo , e Meteltn rivolte 
u i la deuotion del fuo bel regno 9 
Con ^ Indro , Samo , e Scio , con altre molte 
Si mofìrerà di tanto Impet o drgno . 

Quefìo e'I genero poi , c'bà l’arme tolte 
Contra Tifani , e rompe il lor di fegno ; 
Riceve Fano fotto il gran Leone , 

£ i Tadouani vince , e'n fuga pone , 


Ecco che dà foccorfo à Emanucllo 
Contra Ruggier di Tuglia all'hor fignorc , 
£ racquifia Cor eira , e'n gran flagello 
Ton la Sicilia co’ '•ogran valore • 
Vedete il Morefin juc ceffo à quello 
De rei Cor fati opprimere il furore , 

£ moffa à Tola ,&à Tarengo guerra , 
Tributarie le fide la fua Terra , 

Sotto 
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Sotto co/lui verran gli Anconitani , 

Già fatti amici , del Dominio in lega; 

E non pur quei , mal Re de siciliani 
Fà con Venetia pace , e fi collega. 

Ecco il Michael tergo^b'i Tifimi 
Vecchi nemici ad amica)’ fi piega, 
il muro Tracio quà rouina , e fregia , 

Là di Ragù fi atterra ogni foriera , 

Quefla naual battaglia , oue fi vede 
L’onda di [angue borribilmente roffa , 
Doue la troppo audace Aquila cede 
Al gran Leon , che l'hà vinta , e per coffa , 
Sarà trà Venetiani , e trà Cberede 
De l'empio Federico Bar bar offa y 
Che [caccierà di Roma il Tapagiuflo , 
Enefia prefoil fuo figliuol Augufio . 

Ecco che torna -, e mena Otton con effo 
il gran Ziani , e le ritirici fchiere , 

E'I fianto Tadre allegro del fucceffo 
L’abbraccia qui come fi può vedere . 

E eco ch'in dito vn'annel d'or gli hà meffo 
Co'l qual gli dà ragion di poffedere 
Del Mar l'imperio , e voi dà indi in poi , 
Chefia [oggetto àfiucceffori fiuoi . 

Queflo è Imperadorpoi , che dificende 
Doue ficuro il gran Vicario regna , 

Ter che l'amor paterno il cor gli accende 
A [eguitar la vincitrice infigna; 

E così immillato [egli rende, 

Che'l fianto piè baciar non fi difidegna } 

Et Aleffandro all'hor conculca , e preme 
L’altera tefla , onde fofrira , e [reme , 

JLeltcrzp fratto ecco mirate quante 

% Vele di nouo in aitò mar friegate 
Son dal Leon Catholico in leuante 
Ter racquiflar Hierufalem mandate . 

E da lor prefa è Tolemaida , e tante 
Gente del Saladin rotte , e fregiate ; 

Qui Tota , e Zara hauendo rihauuto , 

Si fanno à Trieftin pagar tributo. 


P edete la città di Coflantino 
Tre fa da loro ,eCl fola Dithea, 

E co’l Teloponncfi'o al lor domino 
Ogni ficoglio ridur de l'onda Egea ; 

E non pur quei , ma quanti hà'l mar vicino 
Di Creta , e infierite l'ljòla d'Eubea . i * 
E i Tadouani ancora , e i Ge/toueft 
Vinti da loro , e molti altri paefi . 

Ecco , che fiotto il Thiepolo è foccorfa 
Candia , all'hor da Tirati molefiata . 

Ecco , per torle vn grane affedio ,fcorfa 
Sin'à Cojìantinopoli l'armata. 

Ecco Fortuna , che fida rota inforfit , 

Come Chà fiotto il gran Leon fermata , 

Che mille , e piu vittorie , e paci , e tregue 
Di tempo in tempo , e mille honor confcguc • 

Ecco cheà preghi di Gregorio fianto 
Sopra la Taglia andran quefìe galere , 

( Le douete com'io conofcer tanto 
Al ritratto Leon ne le bandiere, ) 

Quefìe , che fon di numero altre tanto, 

Van contra Federico alle riuiere 
Di Genoa , e he per lor sì racconfola, 

Zara à V enetiaricour andò , e Tola, 

Mirate vn' altra imprefa affai maggiore 
Contra Eo^elin di Tadua alChor Tiranno, 
Del cui furor fia (T Alita minore 
L’vfata crudeltà , men graue il danno . 

Ter che quei moflrerà rabbia , e furore 
Contra minici , egli porrà in affanno . 

Ma queflo à propri j fuoi , con infinita 
Pena , torrà l’honor , l'oro ,ela vita , 

Terò dal gran Tontefice ammonito \ 

Vedete qui , douio v'addito ,emofìro , 

Che dal Senato è' l Morefin (fedito 
Ter trar dal mondo vn sì nefando moHro , 

E vedetelo al fin di [irai ferito 
Mandar lo fritto di Tluton nel Chioflro : 

E Tadoa ,[ciolta da sì graue incarco , 
Refrirar [otto il protettor fan Marco . 

Mirate 


.ACANTO 


Mirate vltimament e i Genouefi 
F.fifer pur dal Leon perfeguitati , 

£ "pinti quei di Fano , e i Felfinefi ; 

Egli llìri à fua deuotion tornati . 

£ da lui Vera di là à pochi me fi 
Vrefa , e disfatta , & con più legni armati 
4 / iffalir Greci , e trarne con molt'oro 
Quindeci mille , c più pregion di lori/. 

Vedete qui , che fi fari fignore 
Di Spalano , Tragurio , e Sebenico , 

E fhc difende il muro di Antenore 
Dal fignor di Verona fuo nemico . 

Ecco , chemanda al Vapa ambafeiatore 
Ver trattar contra il T ureo emulo antico , 
E cbe'l Re di Boemia addotto in lega 
Co'i Vrincipi d'Italia vmfie , e lega . 


ICauallicr vaghi d'vdir ilrejìo , 

Dùcano al fuo parlar la mente , e i raì , ) 

> Ch’ vdir maggior miracolo di queflo \ 

Non han fperan^a in alcun tempo mài . 

EUa con lieto ,egratiofo gejlo v , \ 

Ritroua accenti più leggiadri , e gai , . \ 

Come quella , che sà tutti i f ucceji , \ 

Ch'eran nel muro adamantino imprtffi, \ 

Mirate il gran Vontefice Clemente , 

Che all'hor fia con Venetia collegato , 

Jl danni della fera d.' Oriente , • \ 

E di Boemia il Re da vn'altro lato , , 

Ver far il Duca di Milan dolente ; 

Et ecco fopra Genoua il Senato ; 

Mandar più legni in quel medefimo anno , > 
£ farlc.giufiianientc oltraggio , e danno . 


Ècco nel fin dopò molti litigi 
Tra'l Veronefe , e'I Veneto domino , 

Ch'ei Cafìel Baldo acquiLlerà , e Triuigi , 
£ fi farà la pace con Maflino . 

Così la Donna , che feopria i vefìigi 
Materni , e hauea lo jpirto alto , e diuino, 
Narra à Guerrierlaprofetia fatale 
D'vna [anta I{c pub li ca immortale . 




'di- 


vedete poi, che l'alto Re, ch'affrtna 
L’ifola de la madre di Cupido , 

Viene à veder quella famofa arena , \ \ 

Che jpargerà sì gloriofo grido , • 

Onde diftfie , e d'allegrezze piena 
Si vede effer la gente , e'I mar , e'I lido , 

Et accettar con cor lieto c benigno \ t 
Il Duca a’ \A ufiria , e'I nobil l{è Ciprigno. 


Spiegato hauea de la feconda faccia * Ecco , reggendo il buon Cornelio Creta , ± 

1 maneggi importanti > e di gran pondo . Che fi ribella , e poi ritorna alfigno; \ 

Onde fi vede , che Venetia abbraccia 4 £ che T riefieil Contarino allieta . t £ 

Imprefa vniuerfal con tutto il mondo , Sotto il fauor del fuo potente Regno . 

E che'l più de le volte hebbe bonaccia E che refa ntenorea humile , e c beta , 

7^è mai d' alcun puot'cffcr meffa al fondo . Vatteggia , co'l Leon famofo , e degno , 

Gratieche nè gli ^iffiri ,nèi Romani , E Clodia ,c'baue altrui volto il per, fiero , 

{égli tifiti bebbon,nè i Verfi,nè i Spartani . Rjtorna ancor fiotto il medefino Impero . 


E ficorto , che'l magnanimo Silano 
'Non era d'afcoltar fiati 0 , nè fianco , \ 

L'vn , e l'altro di lorpnfie per mano, 

E girò verl'occafio il fino bel fianco . 

£ difife . De l'Imperio Venetiano 
Hò detto nulla à quel , c'hò da dir anco • 

Di quejla bella patria hò detto poco , 
Ricetto à ciò 9 che refta in queflo loco . 


V Contemplate il Venier Vrencipe ginflo 
Che fà punir perfine male opre vn figlio. 
Quel per far danno al Carrate fi ingiù fio 
( Che fprezz* ancor del fi<o Leon l'artiglio ) 
Ferrara vmfee ali' animai robuflo , 

E Milan fico , e fà abbacargli il ciglio ; 

Qui fanno pace ; e quel , chela fi vede 
£' il Duca d'vduflria , che à Venetia riede • 

E non 
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E non pur quel , ma'l gran nipote fonde 
Del fo di Francia , e vi e n fin da Tarigi, 
Che d'infinito gaudio i cori accende , 
Sendo (penti di Marte i gran litigi • 

Tei ò fe/ìe mirabili , e Jlupcnde 
Fanfiin bonorde l'aurea Fior deligi 
Come veder fi ponno vltimamcntc 
In queflo primo quadro tfoeffamentc. 

Di quà fi vede , che Vicenda dajfi 
Con Ftltre,con Belluno , e con Buffano 
' *Al gran Dominio , il qual accorta i puffi 
^il Signor Ver onefe , e al Taduano . 

Onde Verona , eTadoaacquifteraffi, 

Che contra lui terran con Genua mano. 

Toi le terre da l’Vngara fi vede 

Redur nel Foroìulio alla fua fede . 

• ^ ^ 

Ecco ^tenendoti Fofcarì finfegna , 
il FioYcntin con qiufla patria vnito, 
Tcrchò'l Vifconie à penitenza regna , 
Cticdi far pace al fin prendep'artito ; 

E con quel patto à Veneti cofifegna 
Raitenna , e Brefcia. Indiai famofo lito 
Federico fecondo fe ne viene, 

Toi che dal Tàpa incoronar fi ottiene . 

Le bandiere {piegate al vento firfeo 3 
Che portali pur la gcnerofa fiera , 

Manda Venetia qui contra Fraricefco 
SfoY'ZaDucain Milan per la Mog ierai 
Tei con l’Imperio accordafi Turcbefio r ; 
Indi fitto l'infigha Mdlipicld * ‘ J ' 
Vedete qui la pace con la copia 
Vnite Piar , come in lor cafa propia \ 

Ma poco poi s fendo gì d affuntoil Moro 
*Al maggior grado , vn' altra lite appare 
Tra’l feroce Leone , e i Serpi d'oro , 

Che qui à Triefte ancor dara che fare } 
Manda ei nella Morea qui contra loro 
Ter terra il Malatefia , e lì per Mare . 
Scioglie l'armata il Giuflignan gagliardo * 
L' dona Sparta al Veneto (ìendardo. 

del Flou 
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Ecco poi che per lor fi a fi abilito 
T{el fuo Ducato il buon Ercol da Efle\ 

Et ecco il Re di Terfia à quelli vnito 
Ter ahbaffar le ferpentine creile. 

Segue dopoiPacquiflo alto , e gradito , 
Ch'all'horfaran quelle famofetefi e. 

Della foaue , e bella ifola nido 
Della Dea delle Gratie , e di Cupido . 

i — 

Moflra quefl'altro fpacio , che'l Marcello 
Terrà quell'alto 3 e foprabumano feggio , 
Sotto di cui daran pena , e flagello 
*AlTOttoman , come definito veggio .. 
Ecco qui la vittoria , ecco il drappello 
Onde i Macometani baieranno il peggio . 
Vedete come altero 3 e trionfante 
T otna da Scodr'a à quefie ritte fante • 

Scorgete fitto il Vendramin , che Troia 
Da l'empie man fi falua in Albania ; 
Qtu’lfuccefjor , cbà poi tal guerra à noia 
Fa pace co'l fignor della Turchia . 

Còritta acquifìa , indi Ferrara anoia , 

Qui fiprail Re Ferrando il campo inula ; 
Ferrando Re de lepiaceuol mura , 

Che fur de la sirena fepulturas k 

t • % $ 

Queflo j eh' è il Barbarico, il qual fine cede 
xAlbuon fratei; fà guerra con Gifmondo 
D'jhiflria , per le minere , onde procede 
Il più fero rhetal , choggìfiaal mondo 
Sotto luì tana il Re. de Francia il piede 
' "DTralia ; eda lor rotto ,e poflo è al fondo • 
E cacciato coflui fi rende, e dona 
Con altre terre al gran Leon Cremona m 

7 dell’altro quadro èmanifcflo , e piano 
Di Cambi ai la memorabtl Lega . 

Vedete qui l’Imperador Romano 

Co’l Ifi di Francia , e quel di Spagna in Lega . 

Tfè il Fenarefe vi farà lontano , 

Ma col Duca di Mantoa, anch’ei fi lega , 

Ter che l’imperio fol da Dio difefo 
Rffli perfempre oppreffo , e vilipefi . 

T Ma 


CANTO D 

Ma non potrà la for^ ,c la poffan^a , 

Che mofirerà tutta l’Europa infieme 
Sì , che non vaglia in lui più la fferan'ta , 
Ch’egli haurà nelle grafie alte , efupreme . 
Ter cui tanta dififa ancor gli auanga , 

Che riparar fi può , ch’altri no'l preme. 

E fquarcia l'vnion , fiherne i furori , 

E torna più , che mai ne primi honori . 

Vedete come in breuc , e facilmente 
Và racquiftando le perdute terre , 

E per molti anni poi felicemente 
Vieta la firada ali’odiofe guerre . 

Tal che per leifià chiufo longamente 
Ti Giano il tempio , e non fia chi il differe. 
E molti Duci fian , de cui non dico , 

Sin al Venicr fogni bontade amico. 

Quefi'honorato Trincipela pace 
Conferucrà delie felici arene . 

*Al fuo tempo ogni vitio efiinto giace , 
Fiorifie ogni virtù , regna ogni bene . 

Tal ch'à la fama , che 7 fuo pregio face 
L’alta Regina di Tolonia viene ; 
jtl fuo felice , e gloriofo grido 
Eccola fcefa al fortunato lido . ^ 

E poi qui non fi vede altra figura , 

Che l'vltima è coflei , però la lajfo , 

Et per narrar de la città ventura 
Vn’ altra imprefa , à l'altro lato io paffo. 


VODECIMO, 

De la qual fortunata , alta auentura ^ 
Molto direi , fe non che troppo laffo 
Ciafcun di voi già deve cjfcr d'vdirmi , 

Onde con br cult à voglio effedirmi . 

Ma pria ch'io dia principio à noui carmi , 

E narri il fatto eccclfo , e gloriofo , 

Voglio de la fiancherà ripojàivni , 

£ voi meco fignor trarre à ripofo . 

Con quefio tor/e il piè da i facri marmi, 
Tfèsò fià lor fù ciò grato , ò noiofo, 

Rafia ; ò dì voglia , ò contra il lor defiro ; 
la cortefe giouane obediro . 

Ellaadvna feneflra gli ritira , 

Che guarda le campagne $ Occidente, 

Doue vnfrefeo , vn odor zefiro (pira 
Che ri fior aua ogni affannata mente . 
Confetto in tanto , e vin foaue mira 
Tortar Silano in coppe d’or lucente 
Da le donzelle di Circettdaflute , 

Che fin’all'hor non s’eran più vedute • 

E così cominàaro à rinfrefearfi- 
Con ragionar delle predette cofe, 

E più dubbi i guerrier vennero à trarfi 
Che tutti accortamente ella gli ejpofe. 

Ma mentre , ch’effiflanno à ricrear fi 
Ben dritt’è ancor , eh* alquanto io mi ripofe , 
E fomminiflri for^e al mio intelletto , 

C'hà da narrar così importante effetto • 


» lino ; 


Il TIT^E DEL DVODECJMO 
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Seguono i duoguerrier l'ifloria incifa 
Di contemplar nei quadriti diamante . 

In * Artileni a altri duo van con Oraci fa 
Ouc Mtemita affedia Rifamante . 

De la battaglia ria l'Mftcr di nifi 
Lor la cagion . Trcnde il guerriero amante 
L'alta forella di Biondaura . et crede , 
Ch'ella Biondaura fta , quando la vede. 











Mercè de i [malti , ond’ei torna 3 e colora. 
Così rifflended'vn valor egregio 
Vefle jfe dotta man tino tira , e indora , 
La qu al è per fe fleffa , e roiga, e vile 
Ma i ricami la fan bella , e gentile • 


CANTO 

f n g e con ricco , Mirate quante genti ini raccolte , 

& prctiofo fregio Che gran cofc trattar mofrano inferi, e ; 

Il Senato è de Veneti , che molte 
Giudiciofo artefice Minacele intende , e di ntjfuna teme . t • 

tal' bora Qitefo , che parlar fembra , e che tafcolte 

_ _v i x . Cia fcun ( ch'à tuttiilcafo importa, e preme) 

Vii pietra si , che n Mocenko ftaTrcnape degno 

piace 3 e montavi D'alta eloquentia 3 e di profondo ingegno 4 

PfCPlO j . ■ , 

^ippar dapot, che la Romana fede 3 

E Filippo di Spagna in fàuor piega 

Le forTe fue de la Cbrifiana fede , 

E con quei padri al fin s'accorda , e lega ;« 

E cantra il forte Re, eh' in lei non crede,. 




Conchindon qui la fortunata lega „ 
Hor mirate di quà dei porti vfeite ‘ j { 


I 


Et io di sì bei fili adorno , e teffo 
La tela mia , l 'ha in sè roigo ordimento 3 
Che ben può parer bella , ejlarapprejfo 
Qualunque altra fi fia d'oro , e d’argento. 
Mentre raccolgo in lei chiaro , & effreffo 
De la mia bella patria ogni ornamento , 

£ tutte le fue glorie altere , e belle , 

Di citila fama afeende altra le felle. 

De Calte imprefe fue , del fuo fplendore 
Fendo quell'opra mia vaga , epompofà ; 
Ma qual tra belle gemme ha' l primo honorc 
La margatita 3 e qual trà fior la rofa 3 
Come L'or tra metalli bà piu valore , 

Tal fopra ogni altra ecctlfa , egloriofit 
E % la vittoria 3 e fortunata à pieno 3 
Che confeguì nel fai fo ^imbraccio fino. 

De la qual ragionar volea Circetta , 

Quando per pigliar fiato i paffi.volfe >. 

£ i Cau altieri àia ftneflra detta 
Seco ridujje , e rifiorar gli volfe . 

Ma poi che fer ritorna ì ouegli aletta 
La trala fiata biforia , i labri fciolfe , 

E flcndendo la man candida , e bella , 

Mofra gli ejjempi , e poi così fauella . 


e • L'armate de Cbrifiani in femevnitc. 


Guerra crudel per certa occafione 
Tra'l fignor Turco , e i Venetiani nata , 

Di por cottempo in Mar farà cagione 
Così fuperba , e valor ofa armata . 

Hor quitti ecco apparir contra il Leone , 
Contra la Croce 3 e l'aquila ben nata 
Tertaà generai' 3 che inangifaffe 
Con la potente fua T urehefea elafe. 

Di qua , di là preparafila gente , 

Scorte tarme contrarie effer vicine , 

E pregano il lor Dio deuotamente , 

Che la vittoria dal fuo canto inchine . 

Quei per vn Regno batter ricco, epotente 
Trefo , e condotto àfvltime mine 
Somma fperanga à la battaglia alletta , 
Tatria , e religìon quefli altri affretta • 

*dl felice mattin ridente , e vago 
Il Sol con noui rat la tefia bionda 
Sporgerà fuor del mar forfè prefago 
Che la forte t Cbrifiani haurà feconda. 
Già quei de f^Ldria , e quei vicini al Tago 
Solcano inan\i , e quei del Latto fonda , 
Stanno i Dei , fanno i pefei , ei lidi intenti % 
il del, la terra , e tutti gli elementi , 

In quello 
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TIRZOD’SCIMO. „ 

in quello terty ffacio è poi dipinto Ci afe un con la Galea fico abbordata 

Lo a fucinar de le contrarie fchiere , razzuffa, e quinci, equini:, e taglia, e fora é 

Epiro è da quel canto ,im è Corinto , . Eccoti Venier de C Adriana armato 

Qui la Morta , ma non fi pon vedere . Capo col brando in man /oprala prora, 

Que/lo él'Ambraccio fen di /angue tinto , Ha la galea contraria fraca/fata 

Che renderà fermigliele Riuierc , Co quel valor , c'haurò in me moria o?n bora 

E que/lo è proprio il Mar ( fe 7 ver mi tno/lra E puo/fi dir con verità , che tale 
La proficua ) che cinge Itaca no/lra . Virtù fia in lui via più, che d'huom mortale 


Quinci , e quindi ondeggiando à Paria vanno 
Le varie infiegne con varia fortuna , 

Quelle de. Tur chi fon , che dentro il panne 
Tortan (Lepiota vnaficemata Luna ; 

Le chiaui con la miera arrecheranno 
Que/li , cbe'l Tapa à l'alta imprefa aduna, 
V tneua bai fito Leon ne la bandiera , 

Hàil Trincipe Spagnoli' Aquila altera . 

Toco più in là mirate il fiero a/fialto , 

Vedet e Raffrontar , che fanno in/ieme ; 
Mandati l'arteglieriela nebbia in alto 
Di ner ofiumo , e il del rimbomba , e geme ; 
Cadon gli recti sul liquefatto fmalto , 

Al fiero fuono ogni caucrna freme ; 
Apron le palle il Mar di rombo tale , 

Che sballa fino al Citi i'ondofo fiale . • 

Quel borrendo firacaffio , e quél profonde 
Romor , che non fi può dijeerner quitti. 

Quel portar via megcle nani al fondo , 

E in bocca à l' Orche dargli buorneni viui « 
Quella ruina non più villa al mondo , 

Quella confufion de moni , e viui , 

Qual penna , òflil farà tanto eccellente , > 

Che deferiua , e difegni pienamente s* 

Hor ce/fata Infuria , c'I grido infeflo, 

E de l'arme fulminee il grane danno , 

Vedete che fi abborda in/ìeme il re/lo , .... * 
£7 più de le galee , Cb'intere vanno . 

Ecco menar I vn più , che l'altro prefi* 

1 fieri brandi , e i colpi , che fi danno ; 

Tanto pre/fo fi fon ,che l'opre vane 
Son d'archibugi , e d'altre arme lontane * 


Vedete, eh' vn ginocchio fanguinofo 
Gli fà nemico /Irai d'empia ferita 
Nè voi con tutto ciò prender ripofo , x 
7^è ritirar la fua per fona ardita ; 

Ma più che mai gagliardo, &animofo 
E/pone per altrui la propria vita ; 

Ritolge francamente il petto , e'I ciglio , 
7^è lo ffauema alcun mortai periglio . 

Ecco che giunto qui , dotte quel franco 
Giouanni d'A ufìria à fargrà prone attende 
La galea del nemico vrta per fianco , 
s P c Vi a » c frac affa , e'I Capitano prende; 

E di gloria immortai s' adorna , & anco 
Dal proprio lato la vittoria rende f 
Mentre cento altri legni oppreffi , e vinti 
Son da Chrifiianì ,eilor contrari j cfìinti. 

Inalbano i fideli vnitamente 
L'amato nome di Vittoria al cielo ; 

Et à quel grido horribil , che fifente, 

S corre per l'offa à gli Ottomani il gelo . 
Eccoli tutti rotti finalmente 
In preda ài de fenfori del Vangelo. 

Fuggir non ponnoimiferì , che l'onda, 

E la fiamma i lor legni arde , e circonda. 

Tiù £ vn , che da Rardor faluar fi crede, 
Mei/arfo in mar fi getta, e vn poco appare ; 
Ma in breue fpacio il Mar tanto l'eccede , 
Ch'in foco annega , & arde ancor nel mare . 
Quel capitan ,che de' fu oi Turi hi vede 
Tur te viui abbruggiar , parte affogare , 

Cou feffanta galee fi fàtua qui ut , 

Rsftan gli altri fimmer fi, arfi, e cattiui . 

T 3 Tiù 
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tfu d'v*j ìitue h prqp fi profonda 
Con U mifera tu- barri adunata , 

Coi Sappigli* ad vn legno , acciò da l'onda 
La cara vita fra rejli frittata , 

Ma poco Jì à , che su Sifieffa fronda ' » v 
Da crude l colpo gli è la man troncata ; 
filtri Icfrea ie , ò qualche tratte recide , 
Caccia altri il ferro , ouela fiamma Jlride . 

*/*/ fin vedete dopò molti , e molti 
Incendi j, veci fon, (irati), e rapine , o 
ì f ridati di Chri/ìo iui raccolti • / 

Con gli occhiai Cielo , e le ginocchia chine ; 
^ cui bagnando l' allegrezza i volti 
Di lagrime con mani al Ciel fu pine , 

Rende no infiemeà Dio tai gratie , quali 
Render fi pon per gli huonieni mortali . 

queflo vltimo fracco fi comprende ' 
Vtflrtma gioia , vnd'è Genetta oppreffa, j 
Quando l e none già frerate intende 
Da vn Giu flit, ian de la vittoria efrreffa . 

Ter C imme ufo piacer , ch'ogni cor prende , 
Tar che lagente fia fuor di sù fleffa , 

£ sì gran calca intorno il numio ferra , 

C he no'l lafcia co i più toccar la terra t 

Vedete l'abbracciar , che fanno infieme y 
Lacrimando di gaudio per la via , 

LI or che la cara patria più non teme 
Del più forte fignor di T agama. , /. 

De le concede gratie , alme-, e fupremt _i 
Lodan nei tempi j il figlio di Maria , 

£ in tutta la città lieti , e dcuoti , 

Chi rende gratie à Dio , cbì feioglie i voti, 

S'apron le porte à i pregìoneri in tanta ’ 
Letitìa , che non pon caperla i coiti 
Ci afe un de la vittoria altera , e finta 
Moflra il piacer con chiaro inditio fuori ; 
lì Toeta diuin celebra , e canta 
• Con dolce fiil gli iUuflri vincitori ; 

£, poi , c h'è in man de' Barbari Helicona , ' 
Qui cantano le Mufe , e apollo fucina . 


N T O T 

Loie che gemine-, e'ipretiofiffimooro TV.*.r \\ 
Con leggiadro frettacolo apparfuora ; V 

filtri [copre la feta ,er panni a' oro i 

Con apparenza non più vifìa ancora , \ì 
"Eie' giorni , ch'-vn tal ben fuccedeloro , ■.< I 
Se ben fcfla non è , non jì iauora . 

Cìafcun glifrcndc in giuochi , in f noni , in citi. 
Come fun Bacar, ah , ò giorni fanti. [ i.h 

Maxhc dich’io t non pur Shuntane genti i «p. 
S'cmpion di gaudio à La nomila vdita , *ù 
Ma f ciel, la terra, e tutti gli elementi »v 
Senton di tanto ben gioia infinita. , l V 

I freddi mefi de la bruma algenti V 

Tornan la terra verde , e colorita , 

Cbe'l Sol con chiaro , e temperato raggio 
Fànel verno apparir Caprile, e'I Maggio* 

.£ ben più, renderà marauigliofa . : v, .T 

Tal nouità , che negli altrui confini V 
Lia la [ìagion , conicjfer fuol , piouofiSy h. . 
£ di frutti , e di fior priui i giardini ; v i< 1 
E fiorirà la delicata rofa , :u ti 

L > l e viole , e igelfomini 
Sol in Lf cnetia \ene fia fui adorno . 

II terreo fortunato à lei dintorno. -O 

Ecco il Venier , che chiaro , e trionfante , j i 
Con tal fauor , ch'c frrimer non Japrci , 

T orna à la cara patria altier di tante 
Degne del fico valor fraglie , e trofei. \ 

£ gli va incontra à quelle riue fante \ > ; 

La nobiltà di tanti Semidei . ‘ ì 

•A l^ fua giunta ogniun grida , e l' appella 
C oa ferua tor de la fua patria bella • j ; 

Toco dapoi , chTl fuo ritorno amato j \«H 
JL doppio la città felice rende , ■ ij 3L 

Vedete^quefìo giouene bonorato , ' - ìììIiVA 
Che di "Polonia al lito d'<Adria feende . \ 

E'ilJucceffordi Francia , che chiamato : V 
Vten da quella corona, che l'attende. 

•Al giunger fuo così Venetia è lieta , 

Cbe’l gaudio , e'I bene in lei paffa ogni meta • 

Vedete 
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Vidtteal.fià , fendo nel Cido affante 
il Micenico buoni d'innno<t<ii memoria , 

Con quanti appio ufi ilgtan Vernerò è giunto 
maggior grado , 4 la pii) alta gloria ♦ A 
Ma poco fià , thè (d fuo mortai confunto) 

Lo fpirto chiaro di sì gran vittoria , 

D’angeli accompagnato à Dia neriede , 
ETqjcoLo da Ponte gli fuccede , 

Di così degno VAncipe difeerno , 

C (rit/im enfi fra l'bonor , che sègli debbe, 
Sara del popol fuo pregio , e gouerno , 

Con quel faper ,cbe lungo à dir farebbe, 

E fe ei tal hnom render poteffe eterno , 
Beato lui , che gran ventura baierebbe , 

Voi che folto il fauor di tanta infegna 
In lui la pace l' abondanifl regna « ' 


60 

Con quello , & altro affai , cb'in honor diffe 
Di tanta Donna , e di sì magno Duce 9 
La giouinetta , il fuo parlar preferiffe , 
Che già c alatta in Mar Febo la luce 9 
£ pur Silan , ibà ne la mente fifj'e 
$t belle impreje , ancora fi conduce 
JL mirar bor da queflo , bor da quel lato 9 
Rammemorando il ragionar pajfato. 

Voi cb'iui flati furpiu , ch'àbaflati'ga, 

1 gioueni , a i conforti di Cir tetta , 
Lafciaroal fin di contemplarla fianca, 
Vercbe la cena è in ordine, e gli afpetta . 
Silano conlictiffima fembiawga 
Segue douunquevol la giouanetta 9 
Tfé ceffa di mirarla , e per più fido 
Varer finge guardarfi da Clarido. 


Sotto si chiaro ,e gl ori ojo Duce c. • La vergine tra fe loda , e ringratia 

Ecco B ianca lllufìriffima Cappella,. il cieco .Amor ,che lei fà cieca ancora 9 
Vld ìnfiantia di cui diè Circe in luce E con cafìa pietà mai non fi fatta 

I fommi honor di quefla patria bella • Di rimirar quel Cauallier , ch'adora . 

Vedi che tanto fplende , e tanto luce Le par , che nel mirarla habbia tal gratis 

D'ingegno , e di beltà , ch'amica flella E sìlemofiri il cor per gli occhi fuora ; 

La dona ( onde via più fua gloria accrefio ) Che fiima , per l'amor , che ne comprende p 

In moglie al Sereniamo Francesco. . Gran villania , se' l cambio non gli rende, 

Epregiata cofiei prima , cb e vegna Con quefle opinion varie , e diuerfe 

Sarà , e viuenlo,e dopò mirte ancora , Vafsò la Donna , e i Cauallier la cena » 

T'iè credo mai , che la fua gloria fpegna , E poi ciafcun di loro il pie conuerfe , 

II T e topo ,cb' ogni co fa al fin diuora. Doue la Donna à ripofar gli mena . 

E poi che fio. per tanta V atrio, degna , Ma non dormir on mot , ch'iti del difperfè 

Ver fitrpe , e ancor per fe,com'hò detto bora. La notte l’alba candida , e ferena , 

J Qt«tl è/lkpor fe fia in moglier diletta Voi che la figlia .Amor fere, e trauaglia\ \ 

Dal gran Duca Thofcan fra mille eletta? , E il disbbio i Cauallier de la battaglia • 

la gradita auenturofa nova Vfe manco queflo à la donzella pefa , > 

De le cui nOT^e fp tendi de , t regali , . < . Che teme che Silan non fio di tanta 

Tanta allegrerò , e ben, Venetiaprotta , \ Virtif, e'babbia l'bonor di quella imprefa 9 
* £be ne darà grandiffimi fegnali ; : \ ) Onde tonuenga ppi cangiarlo in pian ta % 

E Fiorenza gentil tanto fi troua > Quando, ciafcun , che dì sì gran contefa \\?t 

Lieta chiudendo in fe due tefletali 9 \ Rjfta perdente , elLiper forza incanta; 

Che non la eccede alcun altra Cittadc , ,V i £ fe beq di tal opra affai fi duole. » 

0' de la nofira , ò de la loro ctade t ;>vù E' coftretfr voler quel, che non vote, 
i Venfa 


CANTO 


Ten fa , e ripeti fa , e mai non chiude il ciglio 
^ tul fia la miglior firada , el miglior modo 
Terche fai ui Sii an da quel periglio , 

Senza cangiarlo in tronco verde , e fodo * 
*Al fin rifolta per miglior con figlio 
Voi l'incanto ingannar con quefìo frodo ; 
Tenfa inuifibil farlo • e voi che vada 
Sin' al Tempio fatai finga oprar fpada . 

Sa come fia l'incanto , e di che forte , 

Che'l Cauallier , che di prouarlo intende , 
Tur che tratto non fu, fuor de le porte, 

Il Fato in alcun modo non l'offende; 

Terò fevà,nè dì lui fieno accorte 
L'alme, onditi paffo horribil fi difende , 
Tenfa tfenga temer di cafo I ìrano , 

*/, ijficurar la forma al fuo Silano. * 

Bj tornata la luce , il Sole , el giorno 
1 Cauallier di letto fi leuaro , • » -l 

E la Dongella à lor fece ritorno , 

E con l'ufato flit fi falutaro ; 

$la lor , di quanto ella pcnfato intorno 
*/Ì i cafilor , non fà palefe , e chiaro • 

Quei fi difpongon di prouar l'incanto , 

Ma d'altro bor fon per ragionari alquanto . 

lo vò, che lafiiam quelli, e di lafciarli 
Non vi rincrefca in tale flato vn tempo , 
Che poi verremo vn giorno anco à trottarli , 
E li trarem di qui forfè col tempo . 

Bor de li due guerrier dritto è , ch'io parli , 
Che non credean > che mai veniffe il tempo 
D'amuar in ». Armenia à quella terra , 

One patia Biondaura atroce guerra , 

Caualcan con Cracifa à gran giornate , 

( Fatto d'Europa in rifila già pajfaggio ) 

E veggi on più Città , piu genti nate , 

Varie d'u finga , e varie di linguaggio . 
Ciunfcrnel fine al si famofo Eufrate » 

Che per l'Armenia flende il f uo viaggio , 
Benché hoggidì Armenie fono due 9 j 
Ma già per vna intefero atnbedue . > ' i 


> in ogni loco , o fian Città , o Caflelld à 
Di quel reame , ouunque ergono il cigtiè , 
Veggtono i Cauallier i , eia DongeUa 
L'infegne fuentolar del bianco Ciglio ; , 
Che'l tutto Sfamante à la forella 
Biondaura hauea già tratto de l'artiglio , 

E fi tenean per lei tutte le terre , 

Ch'ella hauea debellate in quelle guerre. 

Tanto fpìnft roinangi i lor deftì ieri 
Ter la piu brene via , per la più trita , 
Che gi un fero la Donna ,ei Cauallieri 
iAl minacciato muro dì jlrtemita. > 

Da copiofo efferato i fentieri \ 

Tutti occupati fon di gente ardita ; 

Ter tutto fon trabacche , e padiglioni * 

Che Cauallieri alloggiano, e pedoni. 

Quel giorno non haueano i terrazzani 
biffali o alcun per quanto fi vedea. 

TJon fi feorgeua alcun menar le mani , 
Come ogni giorno inangi fi ficea* 

Giunti che furo in campo i guerrier firani 
Coi Cracifa , eh' un vcl poflo s'hauea , 
Videro vn gran duello incominciato 
Tra duo guerrieri in mego vno fleccato . 

Gli ^ rternitani afeefi in sù le mura' 

Mefli contemplan la crudel battaglia , 

Gli efferati di fuori à la pianura 
Stanno à mirar , qual di lor due piu vaglia , 
Siedono in alto i Giudiii , c'han cura 
De la giullitia , che le parti agguaglia ; 

In tanto i due che fini’ borrendo Marte , 

*/ l'ripofar fi traggono in difparte • , 

Era ciafcun fiudato , e fanguinojo ; .. 

De'lor de/ìrier l'un giace in terra fpento , 
L'altro rodendo il fren rendea fpumofo. 

Che di verde , e di bianco ha’ Igu arm mento, 
Mà l'un guerrier non offra di ripofo 
Bauer bifogno , e Uà con ardimento ; 

L'altro ftaffi appoggiato in gran penfieri, 
Combuom , che di fua im prefa poco fperi. > 

La 
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TERZO 

La coppia de'guenier , che venuta era 
Con Gràcifa , accofloffi ad vn Alficro , 

E dimandolli con gentil maniera , 

Chi foffe l'uno , e l'altro Caualliero ; 

E perche fi facea la pugna fiera 
Lo /applicò , che lor dice/ e il vero } 
L'Alfìer /opra co/or le luci fi/e , 

E, miratoli alquanto , così di/e ; .-6 ■ 

Quel Cauallier dal lato di Leuante ; 

Ch' in Verde feudo arreca il Giglio bianco , 


decimo. 

• t • • • *• 

Ellaraccolfe da diuer/e bande . 

Le genti ,che vedete infime mite , 

E compofe vno e/ercito sì grande 
In breuiffimo /patio , e il modo vditc . . 
Il Mago à quei portò le fue dimando. 
Che /e le haueatt proferto in quella lite, 
E folo in vna notte con /uè arti 
Guidò tutte le genti in qnefle parti . 

E ìi dimprouìfo sì nofìra venuta , 

Tacitasi , sì prefia altra ogni [lima , 
Chetrouammo l' Armenia j proueduta , 


E- la nofìra Regina Rifamante , v 

Che non ha'l Mondo vn Cauallier più franco. Et la pigliammo in su la giunta prima « 
L'altro , che mal per lui le venne innante ; Biondaura , che la nona hebbe/aputa 


Con la bianca Colomba allato manco". 
Di Babilonia è il Rè'CloridabtUo , 

Che per Biondaura fa sì gran duello, 

Biondaura già partecipar non vol/e 
Con la forella fisa di noi Regina 
Queflo reame , & à (fregar fi vol/e 
Coflei , ch'era lontana , e peregrina ; 
Ter che di ca/a vn Mago già la tolfè 
Del Re fuo genitor fendo bambina , 

Il qual , morta (limando la fanciulla , 

A morte venne , e non le la/ciò nulla . 

Infamante dal Mago fùalleuata 
In ogni proua , & arte militare 
Dentro vna rocca , ch*è nel Mar fondata 
Mà dotte , non fi sà , che non appare. 
Quindi ( poi che beni (fimo informata 
L'hebbe de l'effer fuo)la fè pa/are 
In terra ferma , e gire à la ventura 
Trouifla di cauallo , e d'armature . 

Sfamante à Biondaura ( poi ch'ufcio 
In libertà) la parte fua rìchiefè ; 

Mà la forella al fuo retto defio , 

Al giufìo dimandar non condifiefe; 
Talché sdegnata Infamante vnio 
Gran gente , evenne foprail fuo paefe , 
E’I tutto le hà di man tolto con feorno , 
Tu or che quefìa Città , cui fiamo intorno . 


Raccolfe molta gente , e di gran Ììima , 
Ch'àia battaglia s'appicciò con noi, 

E feonfitti rimafer tutti i JUoi . 

tìor la mifera figlia è rifuggita 
Con pochi fuoi fidati in quefla terra, 

E perche mal fi trouaeffer fornita 
Di vettouaglie , e munition da guerra, 
Hà pofìo di sè (le/a , e dìArtcmita , 

E di tutto l'hauer , che in lei fi fora , 

La caufa in man del Rè Cloridabello , 

0' per faluarfi , ò per cader con elio . 

Quefio Trincipe accefo già per fama 
De la rara bettola di coflei ; 

E per propria virtute, e perche l'ama. 
Venne pur dian %i in difenfion di lei. 

Il patto è tal frà Cuna , e l'altra Damai 
Che se'l Rè manda Calma ài I ligi rei, 

0' riman prefo , perde laCittade 
Biondaura,e in man de la forella cade . 

Mà fe per cafo Rif 'amante è quella , 

Che faccia fallo , e'iRère/i vincente , 
Viuendo reinucflir dè la forella 
Di tutto quel reame incontinente , 

* E dèrimouer la battaglia fella , 

Facendo altroue gir tutta la gente ; 

Così , per ischiuar morti , e ruine 
Di genti a/ai ,fon conuenute al fine. 
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Mi non banca finito dì dir quefìo 
.Anco l'Alfier , che l'inclita guerriera , 
Scndote homai'l pofur troppo moletlo, 

1 {itornò ardita à la battaglia fiera . 
Ciorìitabcl non fu di lei men predo , 

E menò vn colpo d la Donali* altiera. 

Ma fiarfo alquanto fu , che fe coghea 
*A' pìen la jpalla defira le fendea . 

Tur tagliò di maniera , ch'ufcir fenne 
il fangue vino l'arme luminofa , 
affamante al gran colpo in vifo venne 
V ermiglia piu , che in fui mattitela rofit , 

E fìt lo sdegno tal , che nediuenne 
Toco men, cheinfenfata , e furio fa ; 

Terche fe tinta è ben di fangue tutta , 
T(on era ancor del fuo macchiata , e brutta» 

Spinta da gran furor lo feudo getta, 

E con ambe le man la fpada prefa , 

Difegna far su' l capo la vendetta 
Tiu debita à la man, che l' banca offefa. 
Cloridabello alfa lo feudo in fretta , 

Vifloil colpo calar , per fua difefa ; 

T aglia in due parti il colpo alticr lo feudo , 
E penetra nel capo il brando crudo. 

Il Rè fì or dito cade , c'I verde piano 
D'un corrente rufcel vermiglio irriga ; 

La guerriera , c hai cor molle , bumano, 

yifloft ' il meglio hauer di quella briga, 

Cli correfopra , e con pictofa mano 
Ve P elmo [anguinofo il capo sbriga , 

E dimofìra à ciafcunla fua vittoria 
7{el mito fmorto , ond'bà trionfo , e gloria 

Vaer , che prefe il Rè de Pclmo priuo , 
Qualche. Jpirito in lui ferbò di vita , 

Onde riuenne , e dimoflroffi vino , 

Mà prefo in man de la Donzella ardita , 
Spargeua intanto vn lagrimofo riuo 
Biondaura , hauendo lanoudlavdita 
Va alcuni fuoi , c'bauean nel campo feorto 
li fuo Rè prefo , e lei giunta à mal porto. 


N T O 

• . r*: 

^ Rifamantei Giudici donato ? 

La palma , e l' adornar di lauree fronde; 

Si tolfe ella l'elmetto , e rnoflro chiaro i 
il fuo bel vifo ,c le fue chiome bionde, • > 
Màcomeil Rè prigion, che fente amaro 
Duol per Biondaura , e dentro fi confonde , 
Cùfici mirò tanto filmile ad ella , 

Vensò che fuffe la fua Donna bella , . \ 

T^on è queflo, dicea , l'amato volto , 

Che mi Jlampò nel cor la man d'amore? 

Non fon quefli i beglioccbi , che m'han colto 
+Al dolce laccio , e pofìo in dolce errore è 
lo non fon già sì cieco, nè sì fiolto 
Che non conofca chi m'ha tolto il core\. 

Dunque da la mia Dea reflui conquifo ^ • 

£ rimango prigion del fuo belvtfo • > 

Marauìglia non e , s'ella mi vinfe , 

Toi che prima m'hauea prefi) , e legato , ) 

Chè altri che coflei mai non mi flrinfe 
Tanto , nè potea pormi in tale flato . 

\ Ma prejfo la bellezza , onde m'auinfe ; . 

T^on credea , che valor tanto pregiato 
RSgnajfe in lei , nè sò per qual cagione l 
Uabbia voluto, far meco tendone , 

Felice inganno , fe ingannar mi volfe j 

Ter moflrar forfè à me la fua virtute. 

Beate piaghe , e'I fangue * che mi tolfe , 

Quando col guardo fuo mi dà falutc . 
M'aggreua fol (nè <T altro vnqua mi dolfe 
T anto) de le per coffe riccuute 
Da lei per me , de i colpi iniqui , e rei 
• Che per troppa ignoranza io diedi a lei , 

Così dicea quel infelice amante , ' \ r , 

E certo non credea di reflar prefo , 

Tarendoli che fuffe Riamante 
La bella Donna, ond'bauea'l petto accefo . 

Ter non faper che tanto fimigliante 
La giouene , che feco hauea contefo 
Eraà Biondaura, che ciaf cun prcndea 
L'una per l’altra , e'I ver non dìfeernea • 

Con 


